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IL TIPOGRAFO. 


L UNIONE delle Opere stampate in diversi 
temf.-i ed in diversi faroiati talora inco- 
modi o diftìcili a trovarsi, è ulficio del Ti- 
pografo che va Indagando I mezzi di 
rendere piu alla portala del Pubblico e 
particolarmente della gioveniù tutto quello 
che tónte volle si può dire perduto. In 
falli la presenie traduzione deil lliade, stam- 
pata la prima volta in Roma, 1789, in 4, 
si cercherebbe invano in commercio. L’Au- 
tore di questa traduzione, Alessandro Ver- 
ri , colle sue Notti Romane ha acquistato- 
un nome glorioso ; e quest’ ultima opera 
fu tiadctta in tutte le lingue d'Europa; 
per esse furon dimenticate forse le altre 
di lui minori produzioni , quantunque al- 
cune ve n’abbia che, a giudizio de^rl'In- 
lelligenti , superano il merito delle preci- 
tate, come sarebbero le Avventure di Saffo» 
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» 

Mosso da quesie considerazioni, mi de- 
terminai a ristampare in un solo formato 
le Opere \\xWq (Yi Alessandro Ferri, senz'al- 
cun impegno di associazione, lasciando 
in tal modo libero a chiunque l'acquisto 
di quell’opera che sta di per sè. 

L’avere già smaltite quasi due edizioni 
delle Notti Romane, ed una delle Avven- 
ture di Saffo, pubblicate da’ mìei torchi, 
m’inspira la fiducia che la ristampa del 
presente libro, eseguita, per quanto era in 
me , colla dovuta accuratezza , saia pe r 
incontrare il pubblico gradimento. . 
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* INTENZIONE DELL'AUTORE. 
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Parmi che vi sia tale differenza fra le consue- 
tudini ed opinioni presenti^ e quelle de' tempi 
di Ornerò^ ch'egli ci sembra come uno stra- 
niero venuto da lungi, del quale ne osser- 
viamo con maraviglia il contegno. Innoltre 
quelle not'zic di storia nazionale, e quelle 
genealogie eroiche delle quali abbonda do- 
vevano certo essere pregiate allora, ma- non 
producono negli aninv della tarda posterità 
il medesimo grato effetto. Quindi la impa- 
zienza fece profferire non solo, ma approvare 
quel detto “il buon Omero talvolta donnic- 
ehia,, Sono pertanto i molti luoghi ne' quali 
non concorrono tali diversità, che io ho ten- 
tato di adunale in questa compendiosa tra- 
duzione, immaginandomi di avere soddisfatto 
nel medesimo tempo, al' doppio impegno di 
tradurre e di compentliare. Quanto al primo 
diligentemente, siccome spero, trasportando 
in nostra lingua il retto senso dell' originale', 
quanto al secondo, tralasciando que' luoghi 
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a quali mi parve che appartenesse^ la '<quercìa 
^elV Omerico sonno. Non è perciò troncata 
la narrazione, anzi l'estremità de' luoghi com- 
pendiati si connettono in modo, che senza 
avere dggiunta cosa alcuna arbitrariamente ^ 
il poema, seguita {se tanto io posso) il suo 
•corso maestoso. Così tolta parie delle acque 
ad un fiume traboecante, rimane pure copiosa 
la corrente Ed in vero chiunque, ben conosca 
questo poema, ammetterà se non necessario, al- 
■ meno conveniente il compendiarlo. Imperocché 
\ egli è prolisso per massima del poeta, il quale, 
quando ha assegnato un addietlivo ad un eroe^ 
ùU'armi sue , olle divinità e a qìialunquc sostan- 
tivo, non gliele toglie mai più', quando espon- 
ga alcuna sentenza, o narri qualche avven- 
tura, o descriva alcuna similitudine che sie- 
fio relative alle precedenti , quasi per legge 
inviolabile ripete le medesime parole con mar 
nifesta avversione di variarle. Quindi i mes- 
saggi sono corftinuamente ripetuti-, i ragiona- 
menti di Nestore piu degli altri diffusi, per 
imitare lo stile della verbosa vecchiezza; le 
millanterie degli eroi frequenti e larghe an- 
che in procinto delle battaglie, e spesso in 
quel momento’ dilungate con illustri genea- 
logie. Per la qual cosa questo poema è quasi 
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vn' àmpia sfera di mirabilt voci armoniose ^ 
le pillili nlarnnno indirò a />eixiiolrre Torce- 
w. Or epies/c ripetizioni si comportano m t- 
T uri pi naie come una amfììczza di stile, e si 
sostengono dui concento quasi cehste della 
^eca lingua. Ella suona in Omero conte una 
tromba fremente, in paragone di cui la no- 
stre sparii come un flauto meìod'oso. Quella 
è temperata ad una ferezza hrìlleosa . grande 
p*er ingenua maestà, semplice per le consue- 
tudini del mondo primitivo e pastorale, in- 
domita, forte, verace: questa piuttosto inclina 
alle amorose dolcezze , d" molli costumi^ a 
soavi lusinghe. Ora tale diversa ( per non di- 
re opposta ) indole eli quisti id'omi, fa che 
ancora f Italia desideri V equivalente. Che 
se questo non le si potesse dare per le pre- 
dette cagioni, sarei, credo, lodevole ehi al- 
meno le procuri un compenso. Cercando il 
quale io non vorrei avere divelto con auducc 
mano qualche florido ramo di quest'alloro 
immortale, mentre io credeva soltanto sgra- 
varlo delle foglie copiose. D’ehiaro tu oltre 
di non conelanncirc quanto ho tralascialo, ma 
di preferire come ottimo, quanto ho trascel- 
to '.perocché di tali tìuluri è più convenevole 
come scrisse Quintiliano, otnnia eorum Ie> 
gentibus piacere^ quam malia displicere. 
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X IHTr.llZlOTfE DT.LÌ? .WTOnE. 

Lasciò Dante )u4 Traitaio del convito^ue- 
• sto ^mvìssi ino. decreta, Sappia che nulla co- 
sa per legame musaico ariuonizzala , si^ 
può dall I sua lo<|uela in allea trasmutare 
senza rompere tutta la sua dolcezza e ar- 
monia. E questa è la ragione perchè Omero 
non si mutò di greco in latino. Quindi giu- 
, stamente atterrito dalla sentenza di un mae- 
stro^ il quale ha dimostrato ^ con te opère 
immortali, la sua divina perizia ^ ho credùto 
che il tentare di sorgere co' versi in nostra 
lingua alla maestosa armonia di Omero fosse 
impresa ripiena p'à di coraggio che di con- 
siglio. Giudicai pertanto che si venisse a sce- 
mare la dijjicoltù di "esprimere 'l’indole dello 
stile originale^ spaziando ne' più liberi con- 
fini d'orazione sciolta da vincoli del metro^ 
-nella quale si soffi'c anche la mediocrità. 

Dopo tanti traduttori della Iliade in tutte 
le lingue^ se mai questo compendio si può 
fra loro distinguere^ sarà per l'ardimento 
nuovo di aver tentato raccogliere in angusta 
lente i dijfusi raggi di tanto splendore. 
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NOTIZIE PRELIMINARI 

INTORNO AD OMERO 

ED ALLA ILIADE. 

FI tale la coDtrarielà bielle opinioni sulla pa* 
tria e sulla elà ili OmerO) che non se ne 
può abbracciare alcuna come certa. Viveva 
circa mille anni avanti l’era cristiana, e clu- 
genlo dopo la guerra troiana. E però lasciando 
il molto che infruttuosamente è stato scritto su 
r|uest'argomento,mi atterrò a stabilire come una 
prova speciale dell’antichità di Omero questa 
medesima impenetrabile oscurità della sua vita. 

liicurgo fu il primo, per quanto asserisco* 
no Eliano e Plutarco, che introducesse dalla 
Ionia in Grecia le poesie di Omero. Gli an- 
tichi fanno menzione di molte sue opere: ma 
quelle che ci rimangono, sono la Iliade, la 
Odissea, la guerra delle rane, e varii inni 
ed epigrammi, delle quali però la Iliade e 
la Odissea sono credute sincere, perchè tale 
fu costantemente la opinione delia più rimota 
antichità, ma le altre vengono poste in dubbio. 

Or dunque le opere di Omero introdotte in 
Grecia da Licurgo, come è detto, non erano 
raccolte in un corpo solo, ma i due poemi 
principali della Iliade e della Odissea gira- 
vano sparsi io varii poemetti con titoli varii. 
Fu Pisistrato tiranno di Atene che or^linò 
ad Aristarco famoso grainatico de’ suoi tem* 
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pi, (li rapoorpli, •! quale li ridusse nella for- 
ma che ora abbiamo, correggendo e toglien- 
do molti versi o alterali o intrusi, special- 
mente da un certo Cineto Ghio. 

Alessandro Magno di poi fece ancora nna 
nuova correzione di qiu'sti poemi con l’o* 
p(M'a di Callistege e di Anassaraco, e soleva 
talmente gustare la Iliade, che ripostala in 
I uno scrigno prezioso, sempre la portava seco 

i nelle sue imprese marziali, e dormendo lu 

teneva accanto. Questi poemi, così raccolti 
in ventiquattro canti ciascheduno, furono 
chiamati Rapsodie, cioè cuciture di versi, o 
pure come altri vogliono, Rabdodie, cioè canti > 
■ con la verga, perché i cantori di tali poesie 

solevano tenere in mano una verga d'alloro. 

Essendo disputabile per la grande antichità 
tulio ciò che spetta ad Omero, lo è ancora l'eti- 
inologia I suo nome. Imperocché nella greca 
lingua comune significherebbe ostaggio: nondi- 
meno la più antica di lui vita attribuita ad Erodo- 
to, espone che volesse dir cieco nella primitiva 
lingua di Cuma, dalla qual città lufa originario. 

Omero non fu il primo che scrivesse della 
' guerra di Troia. Siagrio, Corinno, Darete’ 

Frigio, Diti Cretese, trattarono prima di lui 
questo argomento. Non ci rimangono che le 
opere di questi ultimi due,, benché mollo so- 
, spelte di falso presso gli eruditi. 

Ora veiu ndo al presente po'-uia, è oppor- 
tuno il premettere, che Troia si denomitiava 
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IWTORWO AD OHEHO ED ALLA ILIADE. XIII 
anclie lljo,eilaileniaineiile c«jii eiitraiiilji qtie- 
6ti numi la chiama O nero. i ititi i llid'Je è 
lo stesso che Troaile, o aia poema a[i[)arte- 
aenle a Troia. Fu della Troia da Troo mio 
de’ suoi' rr, e fu dotta lliu da Ilo di lui H* 
gliuolo. Il soguetlo del poema preso da’ suoi 
principli è il seguente. 

Kcuha moglie di Priamo re di Troia, ea* 
sendo pn-gnaale di Alessandro, detto anche 
Paride, si era sognala di dare alla luce una 
Tace. Gli indoviui disseco^ che ipiesto iigiiuolo 
avnbhe messo in cotubnslione tutto il le^ao. 
Per la <|iial predizione il padre orui.iò che' 
fosse ucciso. Ma Ecuba pietosa lo trafugò e 
lo na.si‘.ose fra’ pastori del monte Ida. Ivi fu 
che Giove lo costituì giudice della concor- 
renza di Giunone, Minerva e Venere ai po- 
mo doro gettalo dalla Discordia nel convito 
degli Di i, con la inscrizione Alla più bella'. 
Venere rotlenne, come è notò. Quindi avven- 
ne che andando Paride q certi giuochi pub- 
blici in Troia, e vincendo lutti, Priamo mos- 
so dalia curiosità di sapere chi fosse il gio- 
vane valoroso, lo interrogò intorno la sua na- 
scita e parenti suoi, ed alle risposte lo rico- 
nobbe e lo accolse nella reggia, ormai dopo 
tanto tempo o dimenticata, o posta in dub- 
bio la fatale predizione. In seguito Io spedi, 
p r affali, a Menelao re di Sparta, moglie 
di cui era Piena bellissima fra tutte le don- 
ne del suo tempo. 


XIT NOTIEIE FBEL1M1NAM 

Mentre si trovava Paride in casa eli Me* 
nelao, Venere, in ricompensa del favorevole 
giudi/io, gli rese sensibile la vaghissima ospi- 
te. Si piacquero scambievolmente a segno 
che giovandosi di -una casuale assenza di 
Mciii-lao, fuggirono a Troia. Menelao ritor- 
nando trovò tradita l'ospilalità e il diritto 
delle genti. Ne fece subito consapevole Aga- 
mennone re di Mecene nel Peloponeso, suo 
fratello maggiore. Dall'altra parte Pria.Tio 
non solo non disapprovò la scelleratezza di 
Paride, ma la sostenne, ricusando la restitu- 
zione di Elena. Quindi Menelao ed Agamen- 
none radunarono i principi della Grecia in 
loro favore, fra’ quali Aiace e Teucro prin- 
cipi di Salamina, Ulisse re d’Ilaca, Diome- 
de re d’Argo, Nestore re di Pilo nella Mes- 
senia, Idomt^neo re di Creta, Podallrio e. 
Macaone figliuoli del medico Esculapio, e 
per tacer gli altri, Achille eroe principale 
del poema, figliuolo di Feleo re di Ftia nella 
Tessaglia, e di Teli dea del mare. 

Ora il fato di Achille era che o sarebbe, 
stato di lunga vita ed oscura, o di gloriosa 
ma breve. Per evitare la quale, Teli lo na- 
scose vestito da fanciulla, col nome di Pi ira, 
in Sciro, una delle isole Cicladi in casa di 
Licomede. Ma gli oracoli predicevano altron- 
de, che senza Achille non avrebbero i Greci 
presa Troia: e però furono spedili a ritro- 
varlo l’astuto Ulisse e Diomede, ì quali aven- 
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IISTOBNO AD OMXBO ID ALIA IIIADE. XY 
dolo ^^o|lel lo. !o ìri(iiiH6eio a acuire alla guer- 
ra troiana Dirci anni impiegaiono Menelao 
ed Agatmnnone a formare la lega de Greci, i 
quali fìnalruenle si radunarono nel porlo d’Au- 
lide in Beozia. Il vento però cuoirario non 
p< rinetleva di partire, quindi consultati gli 
Dei, Calcante, sacenlote priniario dell’eser- 
cito, disse che Diana sdegnata contro Agamen- 
none, perchè avesse uccisa una cerva a lei sa- 
cra, non avrebbe fallo 'cessare il vento con- 
trario, se Agamennone non le offeriva in sa- 
grifizio la sua stessa figliuola Kigenia. Il padre 
fu costretto ad acconsentire, e venne condotta 
Ifigenia all’ara ; ma sul punto di, essere per- 
cossa dai sacerdote, apparve una cerva, e la 
fanciulla spari. Quella fu vittima in vece di que- 
sta, la quale dalla dea, appagata per la sommis- 
sione del padre, fu trasportata adunsuotem- 
pio nella Tauride, ed ivi la tenne per sua sacer- 
dotessa. Dopo le quali vicende il vento propi- 
zio spirò. 

L assedio di Troia durò in seguito ben dieci 
anni, dove l’esercito fu diviso in due parli. L\i- 
na , comandata da Agamennone, formava l’asse- 
dio, l’altra da Achille, devastava il territorio 
di Troia, e prese in qu« Ilo diverse città. JNt lla 
divisione delle prede dimoili saccheggianieuli, 
toccavano a’ principali le più beile fanciulle: 
quindi è che ad Agamennone era stata data Gri- 
seide figliuola di Crise sacerdote dì Apollo, e 
ad Achille Brìseide, presa da lui nel sacco di 
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Lirnesso. Crisft (iertiinio vfjm* .il Tes^rcito gre- 
co, porlcinJ-i ricchi doni, e aupplicaihlo ji- r lo 
riscatto ilrlla sua ligliuola. (icoeralinentir per ri- 
sp Ito alla sua «ligmlàe vecchiezza, fu approva- 
ta la sua «louiatida: ma Agataeiuione, al quale 
Criseide era grato possediineiilo, scacciò il di 
lei padre con oltraggi. Apollo sdegnato, per que- 
sta ingiuria fatta al suo sacerdote, mandò la pe- 
stdeiiza all’esercito greco, e inierrogato Calcan- 
te rispose, che n eraiuj cagione le contumelie 
profferite da Agamennone contro il sacerdote, 
al <|uaiesi doveva restituire immantenente la fì- 
gliiiola. Per questa sentenza nacque fieia discor- 
dia fra Achille ed Agamennone, il quale ricu- 
sava di restituire Criseide. In fine la rese al pa- 
dre: ma sdegnalo contro Achille, che lo aveva 
costretto a tanto spiacevole privazione, gli tolse 
con aperta violenza, la sua Briseide. Achille , 
pieno di furore si ritirò dal canqiu a llesue navi, 
e ricusò di piu comb itlere in lavore di un re 
tanto sconoscente. Ma poich'ebbe cos'i abbando- 
nata la impresa il più valoroso e formidabile 
eroe, ne avvenne che i Troiani, i quali sino allo- 
ra si tenevano per timore di lui chiusi nella 
città, fecero diverse uscite da quelia, e die- 
dero vane sconfitte a Greci, nello quali molti 
de’ primi eroi rimasero sul campo Da qui 
O.uoro incomincia la sua Iliade, cioè nel de- 
cimo ed ultimo anno della guerra, dal gior- 
no dell’ira di Achille per lo ratto di Bnseide. 
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Crise sacerdote di Apollo venuto all’ esercito 
greco per riscattare Criseide sua Jigliuola schia^ 
va di Agamennone, da lui scacciato con oi~ 
traggi, invoca la vendetta del Nume‘ Questi lo 
esaudisce e sparge la pestilenza fra le squadre^ 
Achille convoca la radunanza, nella quale il 
sacerdote Calcante spiega la cagione dell'ira 
divina, e .il mezzo di placarla. Ma questo ir^ 
rìtando Agamennone lo induce a togliere Br'f 
seide ad Achille^ fanciulla a lui molto cara ; 
per la qual violenza egli abbandona il campo^ 
Teti, sua madre, chiede a Giove la vendetta 
di tale ingiuria: Giunone, accortasene, vi si 

oppone, yulcano concilia le discordie loro, por- 
gendo a tutti gli Dei U nettare con piacevoli 
parole. 

Canta,© dea l’ira d’Achille figliuolo di Pa- 
leo^ ira funesta cagione a’ Greci d’innuino- 
revoU sventure. Per lei molte anime forti di 
eroi discesero nelle tenebre, e le membra 
loro giacijuero preda a’ cani ed agli augelli, 
da che nacque discordia fra Ag.»mcunoue e 
Verri. Jliadii, voi. L i 
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3 ILIADE, * 

lui. Ma qual Dio la promosse? Apollo sde- 
gnalo (i) eccitò Infermilà dislriiggitrice nelTe- 
eurcito, perchè Agamennone aveva ollragaialo 
Crlse di lui sacerdote, h'gli era vernilo alle 
concave ( 2 ) navi dei Greci per liberare* sua 
figliuola, recando preziosi doni, e lenendo io 
inano la corona e lo scettro’ sacerdotale, cosi 
pregò, O Greci de’ bei coluiuii.(3j, vi con- 
cedano gli Dei “ di devastare (4) Troia, e 
“ di ritornare alla patria salvi, e a me re- 
stituìte l'amata figliuola, acreltatene il ri- 
“ scatto, riverite Apollo che vibra lungi le 
“ saette',,. Tutti applaudirono alla richiesta,^ 
ma non Agamennone, il quale rispose “ Vec- 


( 1 ) Risponde la musa invocala. 

Oltre ^ questo epileio, il poeta dà alle navi 
anche i .Ne;;uetui; che hanno molli sedili di remim 
ganti, che hanno bei sedili, nere» cnn'e d'ambe 
le parti j veloci. 

f3) Il poeta chiama i Greci ora vestili di belle 
tonache, oia de’ schinieri di bronzo, ora degli oc" 
chi nell, ora de' bei capelli, ora come qui, de bei 
coturni. 

(4) Crise era suddito di Troia, e pure qui na- 
desidera la ruina. Gli antichi notarono per iscu-ar!o 
thè raUulti» paterno gli fece proferirò questa ailu- 
latioiie a’ Greci, e che il giusto dolore roiilro dei 
Troiani, come rei di questa guerra, glielo peiiuet- 
leva. 



■ LTBno r. ‘3 

** cliio fa che più Don l’inéonjtri vicino I^jOavi 
“ nè ora nè poi, perchè non li gioverebbe lo 
*' scettro e la corona del Dio. Io non lascerò 
“ costei anzi che sia provetta. iilMa starà m'e* 
co, tessendo le tele, partecipe del mio ta- 
“ larao. Vanne »on irritarmi di più, se vuoi • 
ritornare illeso. ,\Qii^li, atterrilo dalle pa- 
role minacciose, tacilo parti* lungo la spiag- 
-gia del mare fremente. Quando fu .alquanto* 
discosto, pregò Apollo a vendicare le sue la- 
grime. Il Dio scese dal cielo con larco e la 
faretra, che gli risonavano» dietro gli omeri, 

' sdegnoso, simile alla notte. Giunto prMsp' le 
Davi, incominciò a scoccar dardi con grairìs 
fremilo dell’arco Inargentalo. Uccise prima- . 
monte i giumenti, poi gli uomini, e tanti, 

^ che si vedevano ardere in molli roghi i cada- 
veri loro. ✓ » r - ‘ f 

Già nove giorni le frecce del nume vola- 
vano per le schiere, quando Achille convocò 
il consiglio, e propose in quello, d’indagara 
la volontà degli Dui. Si alzò Calcante, il pri- 
mo de sacerdoti, e disse “ O Achille tu mi 
escpli a spiegare gli arcani divini: io. 
gli svelerò, ma tu giura difendermi, per- 
chè IO diveiro odioso ad un uomo, ai quale 
“ tulio l’esercilo ubbidisce „ Parla franca- 



4 ItlÀDE, 

tneole, rispose Achille de’ piè veloci “ fia- 
ch’io guardo sulla terra, niuno ardirà sten- 
“ derli violenta mano, di quanti Greci qui 
sono, nè pure se parli di Agamennone stes- 
** so. ,, Allora Calcante rivelò che Apollo, in 
vendetta deU’oltraggio fatto da Agamennone 
a Grise, eccitava le infermità, e che non sa* 
rebbe placato, se’non si rendeva'Criseide al pa- 
dre senza riscatto e con un sacrifizloftEJ ecco si 
alzò fremendo il prepotente figliuolo di Alreo (i) 
co’ precordi neri di bile, e torcendo gli oc- 
chi infiammati Verso Calcante , proruppeA 
“ Profeta delle sciagure, non mai dicesti co- ' 
“ sa a me grata, ma sempre ti piace predlr- 
“ mi griofortuni (2). Or bene quando sia 
** necessario alla salvezza deJi’ esercito, ch’io 
renda Crlseide, sia pur cosi. Ma voi o 
Greci preparatemi incontanente un altro 
“ premio, perchè non è giusto, 'ch’io solo 
“ ne rimanga senza. ,, Rispose Achille dei 
piè veloci “ Avidissimo principe, qual al- 
tro mai ti daranno i Greci? Tulle le pre- 
“ de SÒQ 9 gi^ distribuite, nè si possono rito- 


(ì) Agamennone e Menelao erano figliuoli di 
Alreo, e però spesso il poeta li chiama Atridi» 
(ptj Può alludere al sagrìiizio d’Itigenia. 
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gliere a' possessori. Aspetta clie- prcndia* 
mo Troia, cd allora ti daremo il triplo ed 
il quadruplo Ed Agamennone a lui‘^ Tu, 
quantunque valoroso, non m'ingannerai. E 
clier* Dunque tu avresti il premio, ed io 
no? Ben ti afienno, die se i Greci non ini 
daranno un premio, io me lo prenderò da 
me stesso, e ti rapirò anche il tuo mede* 
simo. Ma lasciamo per ora tali contese, e 
celebriamo l'ordinato sagrilizio. ,,E luibieca- 
mente guardando Achille rispose. “ luvt recoa- 
do astuto/ Dunque noi, pir vendicare l’onor 
di Menelao qui venimmo seguitandoli o sver* 
gognalo (i), e faremo ogni cosa per tuo 
piacere? Tu minarci di rapirmi quel pre» 
mio, per cui tanto faticai? E bene io ino 
ne anderò a Ftia, e tu qui rimanti diso* 
norato ad accumulare ricchezze, se lo po- 
trai ,,. Agamennone 8oggiun8e:“ Fuggi pure 
se 1 animo a ciò ti move: altri mi riman- 
gono i quali mi onoreranno, e Giove prin^* 
‘ cipalmente. Va principe litigioso, impera 
^ a tuoi Mirmidfni (z), di le non «mi curo, 

0 li u • 

Ci) La traduzioni letterale sarebbe ** o Viso dà 
tane „ 

Cs) Nome de* soldati -di Achille. 


* f 
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“ nè del tuo sdegno. Anzi sappi, ciré cedo 
“ bensì Crlscide ad Apollo, ma' che verrò io 
“ stesso alla tua tenda. a toglierli Briseide, 
perchè tu impari quant’io sono di le più 
“ riguardevole. ,, A tali minacce Achille fiT- 
mendo ristette, ed il suo cuore agitava nel 
petto lanuginoso, doppio consiglio. Seco titu- 
bava ò di uccidere Agamennone, o di ralle- 
nere lo sdegno: e mentre era perplesso' lu 
questa dubitazione, tirava poco a poco dal 
fodero la grJin spada. Quand ecco venne dal 
cielo Minerva, dietro a lui si pose, ^l impu- 
gnò la bionda chioma, agli altri tulli invi- 
sibile. Si rivolse Achille con maraviglia, e 
«ubilo la riconobbe agli occhi tremendi. “ A 
che vieni o Dea ,, le flisse ,, forse a vedere 
l’arroganza di Agamennone? ,, t a lui la 
“ Dea degli occhi cerulei” vengo a calmarli: , ■ 
** rimprovera bensì con le parole, ma rallieni 
“ la spada. Un giorno sarà ben ricompensato 
il torto che soffri ,,. Ubbidisco” rispose* 
Teroo ,, e premendo con la grave mano 
rargenleof els#\ della spada fU respinse nel 
fodero. 

. La Dea volò al cielo, ed ^chille, ripiglian- 
do la disputa, rivolto ad Agamennone, pro- 
seguì: ” Ebbro che hai gli occhi di caue, e 
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“ il cuore di «oryo, tu non sol valoroso •’ 
“ nel combattere, quanto nel Poppri mere chi 
“ ti contraddice. Ro divoratore de’ popoli,^ 
certo sono codardi I tuoi su<lditi, percliè 
“ altrimenti sarebbe questo Pultimo tuo mi- 
“ sfatto. Io ti giuro per. questo scettro, che 
' “ verrà un tempo, in cui tutti mi dtsidere- 
V ranno, quando Ettore ucciderà molti di^* 
voi, nè tu potrai soccorrerli, ma in vano 
“ li pentirai d’avere offeso il migliore dei 
•“ Greci. Disse e gettò ia terra lo scettro 
ornato di borchi§ d’argento^ # 4 >oi nel seggio 
si collocò. Atet,de vie più s’accendeva, ma 
sorse Nestore soavissimo oratore, dalle ciìi 
labbra scorrevano le parole più dolci mele. 
Egli aveva già vedute due'generazioni, tant’era 
provetto, e benevolmente cosi favellò. “ Oh 
^ “ Dei, qual sciagura per la Grecia! Ceriosi 

“ rallegreranno i Troiani «e sapranno, che 
due eroi, a tutti superiori nella prudenza 
“ e nell’armi, sono in contése fra loro. Per* 
“ suadetevi, siete ambedue più giovani di 
me. Io già conversai con uomini più forti 
“ di Voi. Non ne vCtJrò più come quelli del 
“ mio tempo. Ninno de’ viventi in questa età 
“ avrebbe ardito di combattere con loro: e 
pure ubbidivano^ u’ miei consigli. Alrido 


Digilized by Gfmgle 




8 , , IT.TADF, . . ^ 

li prc^o, lascia a costui la sua fanciuITa: 

• “ ella è il suo premio: gliel’ha data l’eser* 

cito. E tu Achille cèssa di contendere col ca* 
pitano. Che se più forte sei, lo sei, per-- 
“ che nato da una Dea ^ ma egli ha più di- 
“ gnilà e più numerosi popoli ubbidienti.,, 
!Non per queste esortazioni terminava la di<- 
.scordia, ma final mente la radunanza si di- 
sciolse, manifestando Achille non volere egli 
combattere per Briseide, contro i Greci; im- 
perocché stimava impresa indegna lo spargere % 
il sangue loro per una fanciulla ma bensì 
che abbandonava il campo. yC 

Ora Agamennone fece spingere dal lido in 
mare una nave, nella quale erano venti re- 
matori, e le vittime per la ecatombe (i)^ e 

m 

• ffì Olire di questa ecat itnhe , il poeta poco dopo 
ag^Muiige, che un’ altra ccat<'tnlie fu sacrificata per 
la purgazione, dove ìio tradotto " o^ei'n>nno ad 
Apollo tori e ' capre- Questa voce ha una dub* 
hiosa interpretazione, onde la spiegano un sagrifizio 
di cento hnol , altri di cento piedi, « però di venti- 
cinque vittime," ed altri, un sngrifìzio piu solenne. 
Questa ultima 'opinione sembra la pio probabile , 
perchè alle due antecedenti «i oppongono varie con- 
siderazioni, E primieramente la qualità delle vittime 
non era in una ecatombe di soli buoi, ma anche 
di capre, come in questo luogo esprime il poeta , e 
di aguelii, come nel lib, ixxn , vers, 864 e 873; 
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CrtsejJe Jelle belle guance, ed Ulisse per « 
ricondurla, lì mentre quella solcava le uini-* 
de vie d.| pelago^ A^mennone ordinò It 
^ purgazione, onde i popoli* purgavano ogni 
. cosa, e gettavano le immondezze nel mare, e 

Riguardo poi alla qiiantitli il presi>nte luogo mede* 
ainto VI f<i r>stacolii, meaire in un* giorno avrelibo 
• l’eserciio perduri in due ecaionilie dugen'o huoi« 
o almeno cinqnanla, a tenore del1.T opinione più 
tnuderata, veltova^lM molto notabile per un eser- 
cito militante in paese straniero. InuoTtre qui il le- 
sto flicliiara, cbe questa ecatombe fu imliarraUl in 
una nave di venti remiganti, la quale non sembra 
siiflicirDtc al Irasrorto di un armento. Qu'Sta me* 
desima eeatcunlie giunta poi al suo destino fu dispo* 
sta “ intorno ad un* ara ,, come al verso 44* 
presente bl;ro. Posila nel seguente a] verso 3ofi Ulisse 
narra rbe in Aulide si f<’cc una ccat, mbe ** sotto un 
platano „ Ora è manifesto rhe cento 1 u»i noti 
hanno sufficiente spazio intorno ad uu'ara, nè sottoi 
mia pianta, e venticinque pure vi starebbero con 
molta diffiro'ià. Finalmente nel luogo ai cannato so* 
pra del libro xxiii si fa menzione di ima ecatom* 
be di agnelli, e q'iiesia in occasione, che alle ese* 
quie di Patroclo competono per tirar dardi a.l una 
colomba Teucro e Merion??. Il primo non la co- 
glie perchè, secondo il poeta, non aveva fatto voto* 
ad Apollo *• di una ecotomhe di agnelli ,, verso 
864; il secondo lo coglie, pircbè promette al Nu- 
me un tal sacrifizio vers. 873. Ora sembra mara* 
vigliosa magnificenza l'offerire' tante vittime_^ per 
oou isbagliare uua eolemba dardeggiando per giuoco. 
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» poi offerivano ad Apollo e tori* e capre suf 
fido, ed il vapore delle vittime Involto nel 
fturio esalava al cielo.T)ra, mentre le squadre 
erano intente a questo rito, Agamennone ri- 
cordevole delle sne minacce, chiamò a se Tal- 
tibio ed Euribate suoi araldi (i), e loro im- 
pose di togliere Briseide dalla tenda di Achil* 
le. Eglino mesti andarono, ritrovarono l’eroe 
seduto vicino le sue nere navi, e rispettosi fer- 
tnaronsi tacendo. Ma egli riconoscendogli , 
disse; “ Il ciel vi salvi luessaggleri di Gio- 
ve e degli uomini. Accostatevi, io non isti- 
y mo voi colpevoli, ma Againfiinone il quale, 

“ ben so, vi invia per Briseide. Or'conse* 

“ gnala loro o Patroclo (2); e voi siatemi te- 
“ slnnoni e presso gli Dei e presso gli uo- 
mini e presso un re crudele, se mai lia 
mestieri di me per soccorrere i Greci, im- 
“ perocché quell'insano nè si ricorda del pas- 
“ sato, uè prevede il futuro. ,, Disse, e Pa- 
troclo ubbidiente al caro amico, trasse dalla 


^ • « 

» ,.(ì) Pubblicavano gli ordini reali, convocavano 

e regolavano le ra<lnoaoze, ed erano ministri di tut» 
te le pubbliche funzioni, e stiiuaii nell’oifizio loro, 
persone sacre» 

« Figliuolo di Menetio, ed amico di Achille» 



Digilized C - 


MBBO li il 

tco(fa la vezzosa fanciulla, la consegnò lora, 
e quelli* partirono con lei. Menil e «Ila mesta 
• s’iacaniminaTa, Achille dolente stiHa riva 'del 
mare spumoso, alzò le mani al cielo, ed escla* 
mò: “ Madre, giacche mi generasti a brevi 
“ giorni, doveva pur Giove altitonante ren- 
“ dermi glorioso: ma invece egli mi r.bban* 
dona agli insulti di Agamennone. ,, La ve- 
nerevole genitrice lo udì nella proi'ondità del 
mare, e presta usci dall'acque come nebbia, 
ed a lui che lagrimava, accostandosi. Tacca* 
rezzò con la mano, dicendo perchè, piangi 
mio figliuolo? Ed egli gravemente, eospirantfo^ 
le espose la cagiona del suo sdegno, esorlan* 
dola a pregar Giove di soccorrere i Troiani, 
e di abbattere i Greci, acciocché s’avvedes- 
sero, quanto difetto lasciava loro con la sua 
partenza. Ed a lui Teli piangendo, rispose; 
Oh figliuolo, quanto.saria meglio che tu 
sedessi, senza lagrime e senza^affanni, pre^ 

“ so le navi, giacché il tuo fato è iiiimi> 

“ nenie. Ma ora i giorni tubi souo, infelici 
“ insieme e brevi. Misera ch’io sono, la 
“ quale ti ho generato con deplorabile de- 
“ alino/ Ma pur vado, come vuoi, da Giove 
‘‘ che si compiace del fulmine ’suiTulitp*' • 
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“ po ('i) nevoso. Tu intàalo cova il tuo sde* 

“ gno contro de’ Greci, e astienti dalla bat- 
“ taglia; cosi detto, partì. . , 

Intanto Ulisse navigando arrivò a Crise (2), 
e giunta al porto la nave, raccolsero le vele, * 
abbassarono le antenne, sciolsero le funi, re* 
niigando entrarono, gettarono l’ancora, e la 
legarono a prora. Quindi uscirono i naviganti. 
Sul lido con la vittima, e Criseide, la quale 
Ulisse consi gnò al padre, che Taccolse con 
giubilo, pregando Giove, afhnchè togliesse il 
flagello da’ Greci, e fu esaudito. Fu avvici- 
nala la vìttima all’altare. Ognuno da prima- 
si lavò le mani: fu sparso nelfara orzo e* 
sale (^), poi rivolsero il capo della vittima 

( 1 ) Monte fra la Maredonia e la Tessaglia, ere* 
duio l’aliitnzione degli Dei. Metaforicamente significa 
fenche i' cielo. 

(ai C'ise era-tanto unà città marittima del regno 
di Troia, quanto il nome del sacerdote del tempio io 
quella dedicalo ad Apollo, e padre di Criseide. 

(3) Incominciava il sagrili zio dallo spargere orzo 
e sale. Gli andclii interpetri spiegano questo rito 
o corno primizie offerte per far buona raccolta dei • 

. fruiii(leIlacampagna,o Tn memoria di quando gli uo- 
mini, lasciate le ghiande si cibarono, per beneficenza 
degli I)'-i, di frutti seminati, il primo de* quali era 
stalo l’urzo> secondo le tradiziouit 
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verso del cielo (i), la 8Tenarono,lntIi lascor* 
tìcaroDO, poi le tagliarono le <tosce, le rico* 
persero d’ambe le parti con l omento, e so- 
pra di esse posero in ogni dove de’ brani di 
ciascun membro ( 2 ).\Poi il sacerdote le arse 
nelle schegge accese, sopra versò io liba- 
zione generoso vino, e quando esse furono 
arse, mangiarono prima gl*interiori della vit- 
tima, ed il rimanente tagliato in pezzi tra- 
fissero con gli spiedi, e Tarroslirono. Sede» 
rono in seguito al convito, e quando furono 
ben pasciuti, i fanciulli empierono i vasi di 
vino, e lo distribuirono in coppe a ciascuno, 
tutto il giorno cantando inni ad Apollo, che 
ascoltandoli se ne compiaceva. Declinò il so- 
le, e dormirono vicini alla nave; e quando • 
apparve Taurora delie dita di rose, sciolsero 
dalla spiaggia. Il vento soffiava in mezzo della 
spiegata vela, ed il ceruleo flutto risonava in- , 
torno la carena, che trascorreva velocemente. 

(ij Ne’ tagrifìzi degli Dei abitatori del cielo, ti 
rivolgeva a quello la tetta della vitlimaj e in quelli 
degli Dei infernali si rivolgeva ffla terra. 

(2) Tagliavan da ciascun membro della vittima 
nn pezzo e lo ponevano sulle cosce, le quali poi 
ti arclevauo. Qtie’ pezzi erano le primizie di tutta 
la vitiim.*), la quale rimaneva per lo convito de’ sa- 
gribcatori. 
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Giimli al lido del campo greco, trassero la 
nave sull'arene, e sotto vi posero delle travi. 

Teti intanto, ricordevole del' filminolo, asce- 
se Tolimpo. 'Ritrovò Giove del a«!8lo sguar- 
do (i) sulla vetta estrema del monte, cavanti 
di lui prostrandosi, gli abbracciò Son la si- 
nistra le ginocchia, e con la destra accarezzan- 
dogli il mento, supplichevole parlò: “ Almo 
“ genitore de’ Numi: semai io fra gl immor- 
“ tali o con la voce o con gli effetti, li so- 
“ no stata utile, esaudisci ora questo miode- 
siderio Onorami il figliuolo nato a bre- 
“ vissiina vita. Agamennone lo ha privalo, 
“ con ingiuria, del suo premio. Or tu ven- 
“ dicalo: favorisci i Troiani, finche i Greci 
“ nong li rendano omaggio. ,, Nulla rispondeva 
il coudensalor delle nubi, ma sedeva taciturno. 
.Teli pertanto, più sommessa, stringendogli 
le ginocchia, soggiunse “ nega, o concedi. 

(t)lji voce del tasto può egualmente significare 
secondo la sua etimologia radicale di uasto sguardOf 
di vasto sembian^, o di vasta voce» 

(9) Gli Dei congiurarono una volta contro Giove. 
Teti avenHp scopert,! la trama loro, gliela rivelò 
chiamando’ di lui ditVsa Itriareo Dio di 
cauto braccia, figliuolo ilei cielo e della terra secon- 
do Esiodo; all’apj'arire del quale gli Dei non ardi- 
rono di eseguire la congiura. 
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“ Tu non pool temere; fa ch’io vegga ornai 
» “ quanto sia vilipesa fra tulle le Dee, ,, Ed 
a «lei Giove gravcmeiile sospirando, “ ar» 
“ daa impresa tu vuoi, qu«^do m'induci a 
niiniuarmi Giunone, la quale con parole 
“ acerbe mi rimprovera, che soccorro i Tro- 
iani. Ma vanne da qui, acciocché ella n(yn 
“ lì vegga. Avrò cura di soddisfarti, ed af- 
“ finché tu il creda, ecco io ti do il segno 
“ infallibile, irrevocabile, il cenno del mio 
capo Disse e con le nere ciglie accennò 
di GÌ. Le ambrosia spiranti chiome ondeggia- 
rono sulla lesta immortale, e l'olimpo ne 
tremò. 

Cosi avendo entrambi convenuto, questa 
dalla splendida cima balzò nel mare profon- 
do, e quegli salse alla sua reggia. «Tutti gli 
Dei sorsero ad accoglierlo, ed egli si collocò 
nel Irono. Ma Giunone, la quale lo aveva ve^ 
dulo conversare con Teli de’ piè d’argento, 
cosi mordace lo interrogò Chi leco ha ragio- 
“ nato o ingannatore? Sempre ti piace tenere 
occulti consigli senza di me, nè mai mi am- 
** metti a confidenza ,,. li padredegli uomini 
e degli Dei rispose “ Giuno, speri in vano di 
“ sapere lutti i consigli miei, quantunque eon- 
SUI le. Quelli che sarà convenevole partecipai ti 
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“ niuno prima di le gli saprà; ma quelli che 
“ io \oglio deliberare solo, tu non ricer- 
“ care ,,Ed alni Giunone degli occhi maestosi: 
Severissimo Dio “che dicesti;* „'Io non pe- 
“ nelro nella tua mente; delibera pure in 
** silenzio quanto vuoi. Ben temo che non li 
abbia sedotto la Dea degli argentei piedi. 
Ella ti si pose vicina, e ti abbracciò lo gi- 
nocchia. Credo che le abbi promesso di 
“ onorare Achille, e di opprimere i Greci.,, Ed 
allora Giove “ Misera, disse, sospetti sempre 
“ e nulla ottieni, anzi vie più ti rendi spia- 
cevole. Siedi, taci, ubbidisci, che non ti 
“ gioverebbero gli Dei, se ti sovrapponessi 
le intatte mani. ,, Disse, ed intimurila 
Giunone, tacita sedè, e tutti gli Dei si contri- 
starono# , 

Allora Vulcano inclito artefice (i), cosi le 
sparlò “ Madre, certo sarebbe insoffribile scia- 
“ gura, se contendessimo per uomini mortali; 

non più godremmo tranquillamente dei 
“ conviti. Io ti esorto a raddolcire, con pla- 
“ cide parole, il padre Giove, acciocché non 
'* ci disturbi le mense co’ rimproveri. Per- 


nii E noto cb’cglì era l’artefice HegU Dei, e che 
fabbricava loro le abitazioni, le armi, gli aruesi. 
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chè, s'egli vuole, può scacciarci deirolim- 
“ po, siccome potentissimo ,, Così dicendo 
sorse, e poneado nelle mani delia Dea una 
coppa rotonda aggiunse Soffri con pazienza 
o madre, benché attristata, acciocché io 
non ti vegga percossa. Allora non potrei 
soccorrerti, essendo diffìcile l’opporsi a 
Giove. Già un’ altra volta volendo io di* 
fenderti, mi prese per un piede, e mi gettò 
“ dalla soglia celeste. Tutto il giorno caddi, 

“ ed in Leinno piombai semivivo al tramon* 
“ tar del sole ,, Così avemio'egli detto, rise 
Giunone Dea delle bianche braccia, prese la 
coppi, e poi Vulcano, ordinatatneute a tutti 
gli Dei, versò dolce néttare, incominciando 
a destra. Si eccitò un riso universale, quan- 
do lo videro affannato in tale officio. Durò ' 
la festa tutto il giorno, ed Apollo sonava in- 
tanto la sua lira armoniosa, alla quale rispon- 
devano le muse col soavissimo canto loro. Ma 
quando lo splendore del sole si nascose, cia- 
scuno di loro nandò sonnacchioso alle pro- 
prie abitazioni fabbricate dal zoppo Vulcano 
con sapientissimo intendimento. Giove fulrni-* 
Datore si coricò nel suo talamo,* e Giunon» 
accanto di luì. 


Pierri. Iliade ^ voi. 1. 
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ÀRGOME If TO. 

Mentri dormono gli Dei e gli uomini, Giove 
manda un sogno fallace ad Agamennone il 
quale gf’insinua di far impeto con tutto l'eser- 
cito contro di Troia, e gli promette che l’a» 
vrehbe presa incontanente. Il re desto, convoca 
il parlamento di tutti i Greci, e per iscoprirne 
la mente, propone toro, in vece dell’nssalto, la 
fuga. Eglino, stanchi dalla guerra, si dispon- 
gono al ritorno nelle patrie. Ma Ulisse, per 
consiglio di Minerva, li trattiene, e persuade 
a continuare la Impresa, e frena le contumelie 
di Tersite contro Agamennone. Questi pertanto 
conduce le squadre contro di Troia, ed il poeta 
le descrive. 


r^oRMivAHo gli Dei e gli aomioi, ma noa 
Giove il quale tneditava come onorasse AchiU 
le. ed affliggesse i Greci, e in fine dilaniando 
a sè il sogno pernizioso gli comandò “ Vola 
“ ad Agamennone, cadigli che armi lutto 
l’esercito, vada contro dì Troia, la quale 
ora prenderà, perchè non più gli Dei sono 
“ discordi nelle ojiinioni loro, ma Giunone 
“ ha persuasi tutti in suo favore ,, Il sogno 
hbbidi, e volò sul capo di Agaoienuone che 


t< 
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> dormiva, apparendogli in 8<^nibianza di Nè> 
slore, e disse “ Dormi o figliuolo di Atreo 
‘‘ domator de' cavalIiP Non dee abbandonarsi 
al sonno tutta la notte un uomo, al quale 
' souo a (fidati popoli cotanti, e così ardua 
“ imprese. Or mi ubbidisci, vengo messag- 
giero da Giove, egli ti impone: che armi 
“ tutto Tesercito, vada contro di Troia, la 
“ quale ora prenderai, perchè non più gli 
Dei sono discordi nelle opinioni loro, ma 
“ Giunone ha persuasi tutti in suo favore ( 1 ).,, 
Così detto sparve, ed n lui lasciò speranza 
vane, imperocché pensava di prendere la città 
quel giorno. Stolto! nè sapeva quai consigli • 
Giove macchinasse, il quale aveva destinati ed 
affauni e ‘sospiri e battaglie crudeli a’ Gre* 
ci ed aV Troiani. Si destò, sorse, e ancora 
gli sembrava udire la voce divina intorno ri- 
sonante. Si pose la morbida tonaca, avvolse 
il manto intorno, legò i bei cotui'ni a’ piè 
leggiadri, appese agli omeri' la spada ornata 
(li borchie d'argento, ed impugnando lo scet- 
tro uscì fuori della tenda. ^ 

Ho riferita questa ripetizione per addarne na 
esempio. 1 inessaggieri, quasi sempre, in qaesio poe« 
fjxa ripetono alle persone alle quali sono spediti, ]« 
medesime parole dette turo da chi gl’iatia. 


1 
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L’aurora" intanto s’ionoltraTa nel vasto ena- 

• 

pireO) annunziando la luce a Giovef ed agli 
altri immortali, ed^ Agamennone ordinò agli 
araldi «canori, di convocare i Greci. Ed aven-* . 
do in pritua adunati i magnanimi eroi, espose 
loro Tapparizione, e terminò dicendo. “ Or 
via, facciamo esperienza, se i Greci si ar- 
mcranno volentieri, lo fìngerò di abbando' 

“ nare l’iinpresa, e voi simulate di opporvi 
“ alfa mia fuga (i) „ Piacque un tal consi- 
glio alla maestosa adunanza, e quindi ciascu- 
no sorse pronto a secondarlo. Si congrega- 
vano pertauto le squadre nel generale parla- 
mento, come folti aliami di api, le quali ron- 
zano su fiori di primavera. Mentre andavano 
lungo la spiaggia, spinte da'on impulso di- 
vino, cresceva vie più il tumulto nella calca, 
o ne risonava la terra. Gli araldi erano in- 
tenti a collocare ciascuno nel suo posto, ed 
a sedare lo- strepilo. Ognuno, in fine, prese 
luogo, e cessato il rornore, si alzò Againen- 


(i) Agamennone volendo condurre t'armata ad 
un assalto gen^'rale e decisivo, dopo che Achille si 
era ritiratoi il piu terribile ed accre<litaii> guerriera 
fa esperienza, con questa simulazione, delfapitn.') 
delle squadre, per iicoprire se poteva avventurare * 
l’impresa. 
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none, «1 quale appoggiandosi allo scettro pro- 
ferì queste alate (i) parole; Diletti Greci, 
ininislri di Marte, la ingiustizia di Giov$ 
or mi reca danno inaspettato. Egli mi pro- 
mise che avrei distrutta Troia, ed ora, 

“ con inganno perverso, dopo che ho perduto 
“ tanto popolo, mi comanda di ritornarmene 
“ ignominioso. Indegna ricordanza in vero 
“ fia presso de’ posteri, che un tale e tanto 
“ esercito facesse vana guerra contro un po- 
“ polo molto inferiore. Avvegnaché se noi 
“ prendessimo ogni dieci greci un copierò ' 
troiano, crèdo che molte decine ne rimar- 
rebbero sen:^a ^ 2 ); tant’io dico essere più 
“ noi di loro. *'E pure già trascorsero nove 
anni, sono sdrucite le tavole delle navi, 
sono logore le sarte, le nostre mogli, i fi- 
gliuoli nostri 'stanno aspettandoci neltè de* 
serte abitazioni, e non si è compiuta la 
** impresa. Dunque* si faccia quant’io prò* 


r 


poeta non lascia forse mai il sostantivo ffa~ 
rote senza quest'epiteto, il quale ho qui aggiunto 
per esprimere Io stile originale. 

. Nota Eustazio in questo luogo, che i conviti 

antichi ilon trapassavano ogni mensa il immero di, 
dieci persone, C così pure oonferiua'ho gli Scoliasti 
or or’a pubblicati in Venezia dai sig. de Villoison. 
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il vero qnan<lo promise, nel porlo rii Auli- 
“ «le, elle nel decnno anno prenderemmo 
“ Troia „ Disse; i Greci sciamarono alta- 
mente, e rimbombarono le navi d’intorno. Ne- 
8for«» qnin<li in tal modo favellò “ Oh D ‘i! 

Don 'Ile i Greci, siccome imbelli, abban- 
“ donano le ardue imprese? Ove sono le con- 
venzioni, i «inram-nti, le nduoanz", le 
“ cure, le lilnzion', e quelle «I -sire, n-dle 
quali confidammo? Perdiamo il tempo in 
“ vane contese, nè troviamo , dopo tante 
“ fatiche, un giovevole consiglioJLA.gamenno- 
** ne tu, non partendoti dalla tua prima de- 
liberazione, sii nostro duce nelle forti bat- 
“ taglie, e lascia che periscano quelli che 
“■hanno diverso intendimento. Giove si ma- 
“ nifestò p-opi*io alle nostre imprese da quel 
giorno nel quale imbarcandoci, sfolgorò alla 
“ destra. Ninno pertanto sia sollecito di ri- 
“ patriare prima di giacere accanto alla con- 
“ sorte di qualche troiano, in vendetta della 
seduzione, e de’ sospiri di Elena sconso* 
“ lata ,, Eli Agamennone rispose “ Provetto 
“ eroe tu saperi nfella eloquenza tutti i Gre- 
ci. Dateci, o 'Dcif' dieci 'consiglieri, come 
“ questo, perocché la città di Priamo fia dallo 
** nostre mani, distrutta i minanti Dentei Ma 
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“ Giove ora mi lia liitloUo, In vece, in gar- 
** rinienli iniViiUuosi per una fanciulla. Che 
“ se fossimo conconl i , certo nè men per po. 
co, avrebbero scampo i Troiani. Ora ite a 
mensa per quindi combattere. Ciascuno 
arroti l’asta, imbracci lo scudo, pasca i 
destrieri, osservi diligentemente il carro 
“ e pensi alla guerra. Gronderà il sudore su 
i vasti scudi, si stancheranno le destre 
“ scuotendo fasta, aneleranno i corsieri traen- - 
do i cocchi, e chiunque incontrerò fuori 
della battaglia innoltrarsi alle navi, non evi* 
terà certo di rimanere pasto de’ cani e 
“ degli avoltoi. J, A tali parole sorse fra le 
squadre ascoltanti un rumore immenso co* 
me fiotto del mare, che freme sulla spiag* 
già. Quindi alcuno si ritirò ,alle navi, altri 
alle tende, dove già esalava il fumo delle 
mense e de’ sagri fisi. Risonavano in ogni 
luogo preci agli Dei sempiterni per sottrarsi 
alla morte nelle vicende marziali. 

Agamennone intanto sagrificò un pingue bue 
di cinqueanni aGiove contai preghiera “ Nu* 
“ me glorioso, grande, condensatore delle fo- 
sche nubi, abitatore dell'etra, fa che il sole 
non si asconda prima ch'io non abbia di* 
** roccata la superba reggia di Priamo, arse 
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le porte, squarciata col brando la corazza sul 
“ pollo di Ettore^ o che molli iulorno a lui 
“ «lesi polvere mordano agonizzando la ler* 
ra ,, Disse, e Giove acceltò bensì il sagrl- 
fizio, ma gli preparava acerbe sventure. L’e- 
sercito si radunava fra lanlo al suono della 
voce degir striduli araldi. 1 duci andavano 
disponendo le schiere, e fra loro Minerva 
degli occhi cerulei, con in mano l’egida pre- 
ziosa (i), alla quale pendono intorno cento 
fiocchi d’oro, ognuno de’ quali ha il va- 
k>re di cento buoi. Con questa ella trascor- 
reva l’esercito, e con le esortazioni destava 
cuori il dftsiilerio d’iucessant» mente coin- 
batterey così che già stimavano più grata la 
guerra che il ritorno. Siccome il fuoco di- 


ro E gida, significa letteralmenie ** Vello di 
capra ,, &ìdv<- appena nato, fu da sua madre 
Rea nascoso in Crela, perchè Saturno di lui pa- 
dre lo voleva divorare, come aveva già divorati 
tutti gli altri suoi figliuoli. Una capra lo allattò iii 
quel tempo, e della pelle di essa, ne fece poi una 
corazza o uno scudo, che soleva portare Minerva 
di lui figliuola, ed anche talvolta Apollo. Si potrà 
osservare nel decorso del poema, che quest'egida 
ora semSra uno scudo, ora un usbergo, talvolta 
dicendo il poeta, che il nume il quale la porta, l i 
GCnote nelle mani , talvolta che l’avvolge alle spalli’ > 
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ptriig^itor arde una selva inimensa nelle pen- 
dici de’ monti, e da lungi ue riluce la fiam- 
ma, COSI andava al cielo lo splendore delle 
armi in muto. Sembravano le squadre »pa-* 
ziarsi nel campo come dense torme di gru 
o di cigni, i quali volano, con lungo ‘collo 
disteso, in giri spaziosi, e poscia si posano 
stridendo sui prato. ^Risonava terribilmente 
la terra sotto le percosse de’ piè degli uo- 
mini e de’ corsieri, infiniti, quante sono le 
foglie ed i fiori estivi, e quante mosche ia 
primavera ronzano nella stalla di un pastore, 
quando (h sono i vasi colmi di latte. 

Finalmente fermaronsi nel campo vicino 
allo Scumandro (i), bramosi di combattere. 
Kd in quel modo che i caprari agevolmente 
distinguono le capre loro confuse ne’ pascoli, 
quantunque sia numeroso il gregge, così i ca- 
pitani ordinavano le proprie schiere. Aga- 
mennone pareva agli occhi ed ai capo simile 
a Giove fulminatore, a Marte per la fascia, 
nel petto a Nettuno, e qual toro neli’armen- 
to, tal pareva quel giorno a tulli gli eroi su- 
periore. Or ditemi voi muse, voi che De® 


Fiume sul quale era Troia, Dominato Santo 
Djella lingua degli Dei» 
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siete tl’ogoi cosa isiruile, «love che io noo 
ascoltai se non la fama, e nulla vidi, ditenii 
quali erano gli eroi di*’ Greci? Noo se dieci 
lingue avessi, e dieci bocche e ferrea voce 
e petto di metallo potrei dirne il numero ed 
n nome, se voi, celesti figliuole di Giove, 
non me Io commemorate^' 

Qui viene il catulof(0 delle navi e de‘ capitani, 
il quale sì tralascia perché e una tessitura di no- 
mi di eroi, citta, e di popoli preziosa, per V anti- 
chità, ma molto difficile a spiegarsi , e gu- 
starsi pienamente da hol. Dito soltanto che il 
numero delle'>-navi ascende a mdeccnto ottanta 
sei, il qual numero non recherà mnrainglta a 
ohi rifletta, che dovevano essere molle pieciote, 
perchè il poeta le descrive spesso come tratte fuori 
del mare sull’arena, e respinte in quello con estre- 
ma facilità. In due luoghi poi di questo catalo- 
go troviamo qual numero di nomini contenesseroì 
nelle navi della Beozia ve n’era in ciascuna cento- 
venti: in quelle di filotete, cinquanta Desori* 
vendo poi in questo catalogo gli stati di tutti i 
principi greci ed alleati, i quali concorsero a 
così celebre impresa, fu di molta autorità nelle 
controversie di confini; siccome un monununto di 
antichissima geografia. Dopo adunque la descri- 
zione dell' esercito, i nomi, le genealogie dei 
condottieri, i regni, i popoli, il poeta aggiunge, 

Qii«?8ti erano r capitani de’ Greci. Or dim- 
mi o musa chi era fra loro eccellente sia dei 
corsieri, sia degli uomini? Le cavalle di Fere- 
tide erano le migliori, veloci quanto gli au- 
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«ima neiwioa loro (i), scese impetuosa dalla 
cima del rolinipo, siccome una cometa prò* 
tllfjio a’ rioccliieii ed agli eserciti, splendida 
scintillante.. 1 guerrieri la guardavano attoniti, 
ed alcuni la giudicavano segno di pace, al- 
tri di più funeste battaglie apportatrice. Poi- 
ché giunse la dea al campo troiano, prese 
la sembianza di Laodoco (sj, e andò in lra^^‘ 
eia dj Pandoro, col rjuale incontrandosi dis 
“ mi ubbidij’PSti o PanJaro bellicoso/^ a vrest 
“ coraggio di scoccare un dardo contro di 
“ Menelao? Tutti i Troiani ti sarebbero grati, 
“ ma più degli altri Paride, se veder potesse 
ecstui su di uii rogo, trafitto dalla tua 
freccia. Su via dardeggia, e fa volo ad 
“ Apollo, illustre sagittario, di un s.igrifizlo 



<( 


di tignelli ,, Così diceva Minerva, e per- 
suase lo stollo. Kgli prese l’arco, lo puntellò 
contro il terreno incurvandolo. 1 suoi amici 
intanto s[)orgevano gli scudi avanti a lui per 
sascouderlo. Quindi alzò il coperchio della 


Ginnone e Mi nerva erano nemiebe di Troia, 
perché Paride le aveva posposte a Venere nel suo 
giudizio della bt Mezza. 

(aj Lao-'luco eia figliuolo del sopra nominalo An» 
tenore , e Pandaro era figliuolo di Lleaone principe 
di Z«iia alle laide dali’ida. 


% 
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faretra, ne trasse tioa alata freccia apporla* 
trice di acerbi dolori, ed adattandola all’arco^. 
ioTocò Apollo. Accostò poscia la fune all’o- 
mero destro, e quand’ibbe piegato tirandoli 
grand^arco in semicircolo, lasciò il dardo, cbe 
stridendo volò. 

Ma non di le o Menelao si dimenticarono 
gli Dei, e nien di tutti Minerva stessa , la 
quale ponendotisi avanti disviò il dardo, sic- 
come una madre che scaccia la mosc^ dal 
suo bambino immerso in placido sonno: lo 
diresse alla fìbbia del cingolo, dove la co- 
razza era doppia, e sotto vi stava eziaudio' 
per difesa una piastra di metallo. Il dardo 

passò, ma soltanto punse leggiermente la pelle; 

'uscì il sangue, come porpora sull avorio,, 
tal pareva sulle tue cosce il sangue, o Me-, 
nelao. S’inorridì Agamennone a tale spetta- 
colo, e gravemente sospirando esclamò “ Di- 
letto fratello, certo io giurai la tua morte, 
“ quando mi Cdai di porli a combattere da 
solo co* perfidi Troiani.. Ma non fia vano 
** il giuramento, non il sangue delle vittime, 
“ non le pure libazioni, non le destre alle 
“ quali cì affidammo! Che se mai Giove ora 
non cì esaudisse, lardi almeno certamente 
ci esaudirà. Imperocché io ben so che verrà. 
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** quel giorno nel quale perirà Troia. Ma 
quanto acerbo dolore io soffrirei se la 
morissi ! I Greci si ricorderebbero in» 
** contanenle della patria, ed io dovrei con 
iguominia ritornare a Micene, lasciando il 
vanto a Troia di possedere Elena vezzosa. 
La terra consuiaerebbe le ossa di te ca* 

“ duto in guerra infrulluosa, e qualche su» 
“ perbo troiano, conculcando ib tuo sepolcro». 
** ahi ! direbbe così sempre Agamennone, sfo- 
ghi lo sdegno suo, come ha, ora 'assediata 
indarno Troia: vada par eglieon le vote navi 
mentre qui lascia il fratello prostrato. M’ìd^ 
“ ghiottisca la terra anzi ch'iooda tài detti ,, 
e Menebao rispose “ non temere; la ferita non 
“ è mortale. La piastra mi ha difeso ,, Sia 
pur cosi “ Agamennone rispose, e mandò in- 
contanente a ohiainare Macaone figliuolo di 
Esoulapio per medicarlo. Egli venne, disciolse 
la fascia, scoperse la ferita, terse il sangue e 
dentro stillò balsami^ sedativi. 

Mentre erauo< questi intenti a Menelao, le 
troiane schiere sopravvennero impetuose. Aga> 
niennone lasciò alquanto lungi da jè il carro . 
e gli andanti corsieri in custodia det^condot» 
tiero Eurimedonte, e trascorreva a pie* nelle 
squi Ire, esortando i valorosi, ed* i -codardi 
Ferri. Iliade^ voi, L. 4 
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rimproverando (i). Al suo cenno si moveva- 
no le schiere, come alsoITlar di zefiro si agita 
il pelago sonoro il quale da prima gonfia le 
onde, le rompe di poi con fremito sulla spiag- 
gia, e spande su gli scogli le spume. I capi- 
tani -comandavano ciascuno a' suoi, ed i guer- 
. rieri s'innollravano con silenzio guardando a 
quelli, nè avresti detto che di tanti alcuno 
avesse voce nel petto. Le varie armi ond’era- 
no coperti risplendevano intorno. I Troiani 
dalPallra- parie confusamente gridavano come 
le pecore, che mentre son munte, belano ascol- 
tando la voce degli agnelli. Non un solo era 
il tumulto, non uno lo strepito, ma una me- 
ecolanza di lingue, perchè uomini di nazioni 
diverse (2). Marte e Minerva degli occhi ce- 
rulei, il timore, lo spavento e Timplacabile 
discordia sorella di Marte, stimolavano or 
‘questi or quelli scorrendo le squadre, ed ac- 
crescendone il clamore. 

Or ecco s’affronlarono le due armale, e in- 
iieme lo strepitoso urto 'degli scudi, delle aste 
• degli usberghi incominciò; Quindi il la- 

'■ (1') Ho. tralasciate le esortazioni di Agamennone 

principali capitani e le risposte loro- 
faj Erano co' Troiani varie nazioni ausiliarie « 
coarederetc- 


N 
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menlo eie” móribondi e la baldanza degli uc* 
cisori, mentre già scorreva il' sangue sul ter- 
reno. Come due torrenti scendono da’ monti 
in una valle scontrandosi impetuosamente, e 
ne ascolla il timido pastore lo strepito da 
lungi, tal pareva il remore della battaglia. An- ^ 
tlloco primamente feri in fronte Echepolo (i) 
con l’asta traforandogli il cerebro. Le tenebre 
gli ricopersero gli occhi, e cadde sul campo,- 
come una torre. Accorse Elefenore principe 
' de' magnagniml Abanti, e lo strascinò pei 
piedi, bramoso di spogliarlo deirarmadn* 
ra. Ma il prode’ Agenore gli si oppose e lo 
trafisse nel fianco che appariva nudo, men- 
tr’cgli si era chinato per strascinare il ca- 
davere. 

Così questi caddero, e vie più crebbe il 
furore de' combattenti, come lupi avventan- 
dosi l’un contro l’ altro. Quindi Aiace 
lamonio (a) ferì nel petto Simuisio ('S) il quale 

Antiloco era figliuolo di Nestore> ed Ecliepolo 
di Talisio, del quale il poeta non da più oltre con- 
> tezza • 

( 3 ) Giofe figliuolo di Telamone. Due erano gli 
Alaci nell’esercito, uno, è questi re di Salamina: 
l’altro è priucipe de’ Locresi, e figliuolo di Oileo* 
Quando il poeta nomina Aiace senza addiettivo, in- 
tende sempre il Telainonio. - . 

(y Figliuolo di Auiemoine troiano* 
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veniva coulrolui,e l’asta uscì dietro gli omeri 
* fuor fuora. Quegli cadde nella polvere, come 

un pioppo reciso dalla scure si stende iiiari- 

• dito sulla riva del SumelÀntifo, figliuolo di 
Priamo, tentò allora di rerire Aiace, ma sba- 

-, ’• glib, e colse invece nelfiuguine ^Leuco, valo- 
‘ roso compagno di Ulisse, che strascinava un 
cadavere. Il morto gli cadde dalle mani, ed 

• ' ^ egli stesso vicino a lui giacque. Ulisse irato 
* fcY» per l’ucciso compagno,, lece impeto nella pri- 
ma schiera, ed avvicinandosi mollo a’ Tra- » 
iani, guardò prima d’ogni intorno, poscia vi- 
brò la splendida asta e quelli evitaronla. Ma 
pure non fu vano* il colpo, che ansi feri De- 
inouounte figliuolo naturale di Priamo, tra>* 
passandolo con la ferrea punta (i) dall’ima 
all’altra tempia. Le tenebre gli oscurarono le 
pupille; rihumhò cadendo e risonarono le ar- 
mi sue.^ 

Cedevano ormai 1 Troiani, ed I Greci viepiùi 


^ ^ ' (i J La trapazione letterale sarebbe con la punta 

d rame, "i^ntte le anni nel poeta' hanno sempre 
r«;piicto di ramct dove nolano jjli eruditi, che Iniso* 
. ,di i|iiesto inetullj fu anteriore al ferro; il quale peti» 

, * non era intoguito a q'iella età, mentre vedremo nel 

libro seguente, che i perni dòl carro di Giunone 
erano di ferro. 
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grincalzavano; quando Apollo sdegnalo, dalla 
rocca di Troia esclamò “ Troiani non cede- 
“ te, non hanno i Greci le membra di ferro 
“ così che resistono alla tagliente spada. 

“ Achille figliuolo [di ’Teli delle belle chic-' 

“ me, non combatte, ma siede irato presso 
“ le sue navi ,, Disse il fiero Dio, e dal- ' 
l’altra parte l’augusta Pallade (i^ eccitava t 
Greci trascorrendone le squadre. Piro ( 2 ) ca- 
pitano de’ Traci allora percosse nella destra* ^ 
gamba con un sasso Diore (3), al quale rup- 
pe due tendini e le ossa, e però cadde supino 
stendendo a suoi compagni le braccia spirante 
nella polvere. Ma Piro correndogli ancor so- 
pra, lo ferì con l’asta all’ombllico, e riliran- ^ 
dola versò tutte le di lui viscere sul terreno. 

Le tenebre gli ricoprirono gli occhi. Contro 
di Piro sopravvenne Toante capitano degli 
Broli (4), e con l’asta lo feri nel petto, tra- 
figgendoli il polmone. Quindi accoslandosegli 
strappò la conficcata lancia dal S(*no, sfoderò 
l’acuta spada, la spinse nel di lui ventre e 


( 1 } Epiteto di Minerva, del quale con retimolo* 
già greca, se ne danno dubbiose iutcrpretazioui» 

(a; Ausiliario de' Troiani. 

( 3 ) Greco. 

C4) Dalla parie de’ Greci. 


« 




« 
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ne trasse TaDÌnia. Ma non io spogliò delle ar< 
mi, perchè i Traci, sporgendo le lunghe aste 
lo discacciarono; in tal guisa costoro con 
molti altri furono stesi nella polvere. Nluno 
avrebbe potuto biasimare i combattenti di vil- 
tà, se guidato per mano di Pallade , fra 
schiere illeso, avesse considerata la battaglia, 
ìtnperocchè ’inolli di ambe le parti gli uni 
* accanto gli altri caddero prostrali sul campo 
«anguìuoso. 

< 




ÉìtGO.’UENTO. 


D'inmede, eoi fattore di Minerva, uccide molti 
nemici. JFerisce anche flettere nella mano , e 
■Marte nel ventre.'^Enea poscia da lui ferito, h 
salvato da Apollo. TlepoLemo quindi è ucciso 
da Sarpedone. Finalmente Marte e rimprove^ 
rato da Giove , e sanato da Peone medico 
degli Dei, ^ 


1Me:«tre così ardeva la battaglia, Minerva 
inepìrù a Uiomede re d’A.rgo (i), forza ed 
ardìmeq^ per renderlo glorioso fra tulli i 
Greci. Il suo olmo ed il mio usbergo splen- 
devano come una stella uscita dall’oceano (2). 
V era fra Troiani un certo Darete sacerdote 
di Vulcano, il quale aveva due figliuoli Fe- 
^geo e Ideo: questi s innollrarono entrambi sul 
carro. Fegeo il primo scagliò Fasta che volò 


(i) Uno de’ pricni grechi eroi» come si vedrà nel 
daeprso del*poei«n* 

(aj 11 poeu dice “ lavata nell'ocenno. Prima 
d»lle prove della rotun.Iiià della terra la opinione 
che gli astri sHinmergvssero nel mare er.a conforme 
ali» apparenze. ^ 


t 
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sopra la spalla destra di Diomede, senza fe> ' 
■rirla: quindi 'egli' rispondendo, feil quello iq 
mezzo del petto. Cadde Fegeo dal seggio, nè 
Ideo rimase a vendicare la niorle del fratello,^* 
taa balzando a terra fuggì, e Vulcano lo saN 
yò ricoprendolo di tenebre. Diomede*, pren- 
dendo i loro corsieri, li consegnò a satellili 
suoi, perchè IV conducessero alle navi. Quan- 
do i Troiani videro i due figliuoli di Dare- 

O 

te, l’un morto, e Taltro fuggitivo, si turba- 
rono sommamente. 

Allora Minerva fissando le azzurre pupille 
in Marte, e prendendolo insieme per la mano 
gli disse Marte, Marte sanguinoso, eslcr- 
“ minio degli uomini, distruggitpr|, delle 
“ città, lasciamo che i Greci e Troiani com- 
battano, e noi ritiriamoci, affinchè Giove 
non sì sdegni con noi ,, Così dicendo lo 
ritrasse dal ca.mpo. Quindi i Greci posero in 
fuga i Troiani. Agamennone primamente uc- ^ 
cise Odio re degli Allzoni mentre fuggiva, 
trafiggendolo dalle spalle al petto con l'asta. 
Cadde con romore del cocchio, e le armi ri- 
sonarono sovr’esso (i). Poscia Idotneneò in- 


(l) Se £Ì dovesse ripetere come nel testo quella 
con romore e risonarono le armi 
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cKlo per Tasta, ferì nel destro omero Fe- 
8to, (i) mentre satira sui carrb. Cadde però 
da quello, nelle sligie tenebre, ed i satelliti 
(Tldomeneo lo spogliarono deli’arinadura . 
Menelao altrove ferì nel mezzo delle spalle 
Scamandrio^ il quale fuggiva.’ Giacque boc- 
cone, risonarono^ levtrmi su di lui. Merione 
quindi colse Fereclo nel fianco destro, e pas- 
sò la 'punta dalTallra «parte fuori dal grem- 
bo (a). Cadde gemendo in ginocchio, e la 
morte lo ingombrò. Allora Megete scagliò fa* 
sla nella nucà di Pedeo, la quale penetrando 
fra denti gli tagliò la lingua, ed uscì fuori 
dalla boepa. Cascò nella polvere, mordendo il 
freddo me(<41u: Euripilo intanto incalzando 
Ipsenore lo colpi correndo nelle spalle, e 
quindi con la spada gli recise un braccio. 
L'insaugumalo membro cadde in su la terra: 


su», temo che sembrert-bbe per noi sazievole. La 
voce poi con la quale il poeta esprime il romsre 
del corpo che cade, dod ha l'equivalente in nostra 
lingua. 

(i) Basti l’.iv vertice che gli uccisori sono greci, 
gli estinti aono troÌMii, come dal racconto appa* 
risce. '■ .. 

fa) Il senso letterale sar-’hhe lo ferì alla na- 
tica destra, ed il puntale passò vicino la »esdea 
tolto l’osso> . 


. jt • 
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aera notte, e violento destkio gli cliiuse le 

palpebre. 

In tal maniera costoro s’alfaticavano nel- 
l’aspro combattimento; ma quanto a Diome- 
de, non avresti distioto s'egti fosse tra Greci 
o fra Troiani, imperocché trascorreva per la 
squadre come un torrente inondatore. Lo vi- 
de Pandaro inclito arciere, ed incurvando l’ar- 
cu, gli scoccò la freccia’ alla destra spalla. Fu 
tinto di sangue l’usbergo, ed allora Pandaro 
baldanzoso esclamò “ Coraggio magnanimi 
“ Troiani è ferito il foltissimo de’ Greci, 
“ nè credo lungamente potrà tollerare l’aspra 
‘‘ saetta, se Apollo mi ha ben assistito „ (i) 
Così diceva millantandosi, ma il dardo non 
ucciso Diomede, il quale ritirandosi alquanto 
se lo fece cavare, e poscia pregò Minerva di- 
cendo*' Ascolta fisi iuola di Giove*, concedimi 
" ch’io uccida colui che mi ha ferito, e si 
" vanta 'che lungamente non vedrò la lueo 
“ dersole. ,, La dea lo csaiidi: gli rese i 
pie’ snelli, robuste le mani; etl apparendogli 
rispose. “ Combatti arditamente, ch’io t in- 
“ spiro nel petto anima iolrepldaje li sgom* 


(i) Apollo aveva dato a.Fiindnrt) l’arco di c«i •} 
lervrva, e Io aveva UiruUo a tirar frecce> 
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bro dagli ocelli la nebbia, aocloccbè lu possa 
distinguere gli uomini dagli Dei. Però so 
vedrai qualche nume nella battaglia non 
combattere con Ini; ma se Venere, feriscila 
pure. ,, Sparve la dea e Diomede nuova- 
mente si mischiò fra le. squadre vie più sde- 
gnalo siccome leone ferito. Trafisse nL-1 petto 
Aitinoo, e ad Ispcnore percosse l’omero con 
la spada, e Io recise dal colio. Quindi abban- 
donò questi, ed investì Abante c Poliedone 
fratelli, e Santo e Toone pur fratelli, e tulli 
gli spense, lasciando lagrime' a’ loro genitori. 
Poscia Eebemone e Cromio, due figliuoli di 
Priamo, gettò dalla biga, eslinsc, spogliò del- 
l’anni, e de’ corsieri. 

Quando Enea (i) mirò Diomede cotinfo 
devastare le squadre troiane, corse fra il bel- 
lico tumulto, e le condensate lance in traccia 
di Pandaro, e ritrovandolo disse “ Pandaro 
“ ov’ò larcOjOv’è il dardo veloce, ove la glo- 
“ ria tua? Scocca verso colui, qualunque egli 
“ sia, il quale ci apporla tante stragi, ed ha 
frante le ginocchia di molti valorosi troiani 
a meno che non sia un nume sdegnato con-* 


(( 


rO Figliuolo d» Ancliise e dì Venere, principe 
2* Da l'ilaui ed ausiliario di Priaiuo. 
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“ tro noi. Con ciò sia che gravissìnaa è l’ira 
“ degli Dei ,, Ed a lui Pandaro“Enea con- 
“ sigliero de Troiani, a me sembra quel l’uo- 
“ mo Diomede bellicoso: lo riconosco allo 
“ scudo, aH’eccelso cimiero di tre eresie, eJ 
“ a’ destrieri suoi. Che segli è desso, cerio 
“ alcun dio, involto in nube, scaccia da lui 
i dardi. Io già l'ho ferito in. una spalla; 
“ credeva averlo spinto al regno di Fiuto e 
“ pure fu vano il colpo. Ma qui, vedi, noa 
ho nè cocchio nò destrieri ,,Ed a lui Enea. 
Ascendi il mio* e vedrai quanto sieno^i 
miei corsieri esperti nell’incalzare ed a 
lanciarsi nelle s'juadre. Prendi la sferza 
e le redini e guidali che io combatterò: o 
“ pure tu coinballi, che io avrò cura de’ de- 
“ slrieri. ,, Pandaro rispose “ Guidali tu, 
perchè sono già avvezzi a’ cenni tuoi. Io 
“ getterò l’asta contro costui. ,, Così dicen- 
do si collocarono entrambi nella biga, ed im- 
peltiosaiuente la spinsero contro Diomede, al 
quale Slenelo di lui satellite disse “ Veggo 
due Ibrti cotnbattilori, i quali ti si fanno 
“ incontro, Pandaro esjierto nel dardeggiare 
“ ed Enea finfiuolo di Anchise e di Venere. 
Riliriaiiiocl, nè trascorriamo fra le prime 
squadre acciocché tu non rimanga estin- 
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“ lo, ,, ed a lui volgendo gli occhi lor?i TaU 
Iro rispose “ Non combatto fuggendo: ancora 
“ mi sento Tanimo vigoroso, nè Pallade con- 
sente cb’io tema. Costoro non ritprneranno da 
“ noi tutti ^e, se pure uno di loro si salverà. 

Ma questo ancora ti dico, e siane ricorde- 
“ volo; se Pallade mi concede la giuria di 
prostrare entrambi, corri e prendi i cavalli 
“ di Enea, della stirpe di quelli che Giove 
“ diede a Troo i^ compenso del figliuolo Ga- 
“ nimede (i). Sono eccellenti fra quanti vi* 
“ vono tra raurora e l’occaso. Ànchise ne 
acquistò la stirpe con furtiva congiunzione 
“ delle sue giumente, le quali sottopose a 
“ quelli, e generarono sei destrieri: quattro 
“ ne tenne, e due ne diede al figliuolo Enea.,, 
Mentre questi cosi ragionavano, quelli vie 
più erano vicini. Quand’ecco Pandaro vibrò 
Pasta e colse lo scudo dì Diomede,, trafo- 
j andolo da parte a. parte,, sicché la punta urtò 
nell’usbergo. .Allora Paudaro esclamò “ Sei 
ferito al fentre e spero che lungamente non 

(\^ Ganimede figliuola dì Troo re di Troia^ fu 
rapito d.t Giove per la sua bellezza, ed ebbe io cielo 
il posto di coppiere alla mensa divina. Giove in com- 
penso del ratio, dietle al padre i cavalli, de’ qualL 
IL poeta (pii fa- menziona. ^ 
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“ resisleral „ Diomede iniperluiLabile ri- 
spose “ Sbagliasti; ma certo uno eli voi cadrà 
“ vittima di Marte ,, Disse, vibrò il telo, e 
Minerva lo diresse. Entrò nel naso di Pan- 
daro, passò per i bianchi denti, tagliò l'estre- 
mità della lingua, ed uscì dal mento. Ca- 
scò dal carro, ed al remore delle sonanti ar- 
mi sue fremettero i destrieri, *éd ivi spirò. 
Elnea balzando a terra, porse Mo scudo e l’a- 
sta in difesa di quello*, e come leone affìdato 
nella sua forza orribilmente minacciava. Al- 
lora Diomede prese con la mano un sasso, 
quale non porterebbero due uomini’,* còme or 
sono, ma egli facilmente lo gettò, benché so- • 
lo, e urtò Enea nel fianco. Gli ruppe Tosso 
ed i due tendini, e scorticò la pelle. Cadde 
Enea in ginocchio, puntellandosi con la ro- 
busta mano sul terreno, e nera_ noUe gl in- 
gonibrò le pupille. Moriva in quel punto, se 
Venere accorrendo veloce non gli’ avesse gel- 
iate intorno le candide braccia, e j'icopren- 
dolo col manto risplendente, Io trasse dal tu- 
multo. Nè Stenelo dimenticò il comando del 
compagno , ma sollecito prese i cavalli di 
Enea, e li condusse alle navi. Diomede iu- 
tanlo incalzava la dea, conoscendo ch’ella era 
imbelle divinità, n% di quelle le quali gucr- 
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reggiano co’ mortali, ed arrivandola vibrò 
l'asta, squarciò il manto divino tessuto dalle 
grazie, e la ferì nella palma delia mano. Scoi** 
reva l immorlal sangue di Venere, ma quale 
riianno gli Dei die non si nutrono di cibi 
terreni. Ella gemendo lasciò il figliuolo. Apollo 
incontanente lo involse in una nube e Dio- 
mede a Venere fieramente gridò “ Esci fi- 
“ glluola di* Giove dal tnmullo delTariui. Non 
ti basta forse il sedurre le imbelli donne? 

“ Dunque presumi comparire ancora in guer- 

ra, tu che ne temi lo strepito benché lon- % 

“ lano.'* ,, Disse, ed ella acerbamente afflitta 
languendo partiva. Iride allora de’ pie’ di 
vento la trasse in disparte. Il feroce Marte 
alla sinistra della battaglia sedeva involto in 
nebbia, ed incontrandolo Venere cadde in 
ginocchio e^ disse “ Diletto germano, presta- 
mi il tuo cocchio^ affinch’io possa ritor- 
nare alfoUmpo. Un mortale mi ha ferita ,, 

Diss’ella, e Marte la compiacque. Quella per- 
tanto ascese il cocchio. Iride presso lei im- 
pugnò le redini, e sferzando partirono. Giunte 
airolirapo, Venere s’inginocchiò avanti Dione 
sua genitrice, le mostrò la ferita e le narrò 
il caso. Quella abbracciò la figliuola, equindi 
carezzandola con la mano soavemente rispo* 
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se “ Calmati figliuola, certo Minerva eccilàr 
“ Diomede contro te. Stolto! Egli non sa, 
“ che breve è la vita di chi pugna congl’irn- 
“ mortali. Non sentirà i figliuoli chiamarlo 
“ padre aP ritorno della guerra e la con- 
“ sorte ricercandolo sinaniosa nella deserta 
“ reggia, la empierà de’ lamenti suoi.,. Così 
diceva, ed intanto con ambe le mani, tergeva 
il sangue, al tatto delle quali sanò la ferita, 
e lo spasimo si mitigò. Minerva allora osser- 
vando quelléy'.cosi mordace a Giove favellò. 
“ Padre ti sdegnerai per quauto vo’ dire.-* 
“ Venere al certo accarezzando qualche greca 
per indurla a venire nella tanto a lei di* 
letta Troia, si é graffiata la mano con la 
“ fibbia delia veste. „ Sorrise a tali parole 
il padre degli uomini e degli Dei, e rivolto 
a Venere, disse “ Le belliche imprese q fi- 
P gliuola non sono per te. Tuo impiego sie* 
“ no le nozze gioconde, e lascia la cura delle 
“ armi a Marte ed a Minerva ,, 

C'osi gli Dei ragionavano scambievolmente. 
Ma Diomede quantùnque s'avvèdesse che 
Apollo proteggeva Enea, non lasciava però 
d’iocalzarlo (i). Tre volte lo assàli bramoso 

(l) Minerva aveva dài.ì là facoltà di vedere 
anche gli Dei netta DaUaglia) conte poc’ansi- in 
sto libro si legge. 
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di ucciderlo; Ire Tolte il dio gli percosse lo 
scudo riapleo lente: e fjiiaudo faceva impeto 
per lafjuarta volta “ Rifletti ,, gli disse Apol- 
lo “ e ritirati, ne volere paragonarti agli Del. 
“ Non è la stessa generazione qnella degl’im- 
“ mortali del cielo, e cpiella degli uomini, i 
“ quali camminano sulla terra ,, Disse e Dio- 
mede al(]uanto si ritirò, schivando io sdegno 
del nume arderò. Apollo quindi salvò lìnea 
nel tempio a lui dedicato sulla rocca di Troia, 
dove Lalona (i) e Diana lo risanarono. Col- 
locò poscia nel campo una larva simile al- 
l’eroe, e indusse Marte a soccorrerei Troiani, 
il quale, IO sembianza di Acamante principe 
trace, spintosi Tra le schiere gridò “ lì fin 
a quando permetterete a’ Gred di ucciile- 
re?. forse finché giungano alle porte? Giace 
‘‘ un uomo il quale onoravamo quanto Kttore, 
“ lìnea figliuolo dal magnanimo Anchise. ,, 
Or via salviamolo del liimulto. Cosi dicendo 
riaccese l'ardore della battaglia, e rivolse con 
nuovo impeto le squ.idre contro de’ Greci. 
Rglino il. densi wJini la sostennero senza 
prrtnibazione B come le aie biancheggiano 
di pagliH, quando gli agricoftori veniilauu in 


(t) Lntona è madre di Diana e di ApoHu. 

Ferri. Iliade ^ voL I. 5 
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quelle il biondo grano, così a)Iora^8*iipbiaDca> 
tono i cnni^ri de’ Greci per gli oembi di 
polvere commossa da’ pie’ de’ corsieri (i). Il 
violerilo Marte favorevole a’ Troiani, ovunque 
trascorse velò di tenebre la battaglia e spinse 
di nuovo Enea alla guerra, inspir^dogli fu- 
rore nel petto. Furono lieti i suoi .nel ve- 
derlo intrepido e salvo, ma pur non*l» inter- 
rogarono, avvegnaché non ne concedeva tem- 
po il bellico affanno. 

Dall’altra parte Minerva, i due Aiaci, Ulis- 
se e Diomede eccilavauo i Greci al combat- 
timento, i quali stavano contro i Troiani, co- 
me nubi immobili nella sommità de' monti 
quando borea dorme. Agamennone intanto 
scorrendo le squadre esclamava “ Amici siate 
“ uomini, ed abbiate cuor forte: de’ guerrieri 
valorosi sono più quelli i quali si salvano, 
che quelli che muoiono; ma non rimane nè 
gloria nè scampo a’ fuggitivi. ,, Così diceva, 
e vibrò Tasta veloce la quale colse Deicoonle 
compagno del magnanimo Enea : passò lo scudo 
e per lo cinto della spada entrò nei ventre. Rim- 
bombò cadendo e risonarono le armi sue. Enea 

It poeta aggiugne, al ciela di hrontOt dove 
BÌ manifesta la opinione di quella età, che fosse il 
.(hrmamenlo solido. 


I 
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quindi spense due fortissimi guerrieri dei 
Greci Crelone ed Orselico, gemelli. E come 
3 leoni rapaci che devastano gli ovili, sono 
alla fìne uccisi da* pastori; cosi domati dal 
braccio di Enea caddero questi sul campo si- 
mili ad eccelsi abeti. Ebbe pietà di loro il forte 
Menelao e s’innoltrò scuotendo l’asta. Marte 

10 eccitava bramoso che fosse prostrato da 
Enea. Ma Antiloco figliuolo diNestore, gli si po- 
se in difesa accanto, ed Enea si ritirò. Allora 
entrambi trassero fuori del tumulto i due estinti, 

11 consegnarono agli amici, e quindi ritorna- 
rono nella prima schiera. Quand’ecco Mene- 
lao trafisse con l*asta neU’omero Pilemene 
marzial principe de’ Paflagoni, ed Antìloco 
urtò con una pietra nel gomito di Mldone di 
lui conduttiere mentre rivolgeva addietro il coc- 
chio. Gli caddero dalle mani le redini, ed Anti- 
loco di nuovo investendolo, gli percosse le tem- 
pia con la spada, ond'egli boccheggiando cascò 
dal seggio nella polvere col capo in giù. Antiloco 
salito sul cocchio volo, sferzando i corsieri si 
ritirò verso i Greci. A tal vista Ettore gri- 
dando eccitò le sue valorose schiere, guidato 
da Marte e da Bellona ( 1 ) veueranda. Questa 


(ì) Dea della guerra c sorella di Marte, 
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spaniìeva la tumultuosa àistrnz'oUM quegli 

scuoteva la iiriiuensa laDcia ora avanti ora die- 

» 

tro l’eroe. Quando Diomede vide i numi con- 
tro, inorridì come uòmo il quale giunga al- 
l’iiiqu'ovviso sulla sponda di un torrente de- 
Tastatore. Ettore pertanto ormai vicino a’ Greci 
uccise due prodi fra loro, Menesle ed Anchialo 
entrambi in un cocchio. Allora il grande Aia*- 
ce Tclamonio dolente per la morte di quelli, 
vibrò l’asta e ferì nel grembo Amfio, il quale 
con rimbombo cascò. Accorse il feritore per 
ispogliarlo deirarini, ma i Troiani gettavano 
frecce contro lui: pur egli ricoprendosi , con lo 
scudo, pose un pie’ sul petto del cadavere e 
punttdiando ritrasse la sua lancia e quindi si 
ritirò. 

Così questi sudavano nella tenzone, quan- 
do s’incontrarono TIepolemo re di Rodi (i), e 
Sarpedone re della Ijicia (2). Scagliarono a 
un tempo entrambi le aste. TIepolemo fu tra- 
forato da parte a parte nel collo, e la notte 

^1) D.illa parte de’ (ireci. 

("a) Odila parte de' Troiani. Qui il poeta prinm 
di fa > combattere mette l9ro in bocca ui.a dice- 
ria piei.a di ollragni, la quale tralascia come le noji 
rare altie siniib, pernccbè quasi sempre gli eroi de- 
cliiniauo un prolisso ragionamento prima di ccun- 
Uarsi. 


« 
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tlelKereLo (i) gli ricopi i gli ocelli. S.irpedóne 
fu impiagalo nella sinistra coscia, nel di cui 
osso la punta si conficcò. I suoi compagni lo 
portavano fuori del campo, spalimante per • 
Tasta tuttora immersa nella ferita, e d 'H altra 
parte i Greci ritirarono il giacente Tlepole- 
ino. Ulisse quindi sdegnato per la morte di 
questo, assalse i Licii (a) e ne sli'j?e una tor; 
ma. La qu.ile strage vedendo Ultore, accorse 
ed incontrò Sarpf’done portalo da’ suoi sa* 
telliti, il quale gli disse Llloro non lasciare 
ch’io qui giaccia ludibrio de’ Greci, ma 
difenilimi. Poscia non mi cale*di spirare 
“ in Troia, perocché ben comprendo, che più 
non rivedrò la consorte ed i figliuoli. ,, 
Nulla rispose Ultore, ma crollando il gran ci- 
miero, 8 affretto bramoso di respingere i ne- 
mici e privarne molli di vita. Intanto fu po- 
sto Sarpedone in disparte sotto un faggio, e<l 
il suo fido compagno Pelagone il forte, gli 
* trasse 1 asta dalla coscia. Svenne Sarpedone, 
e gli si ingombrarono gli occhi di nebli i. 
Quindi ricreato alla spirante aura si ristorò. 

Ct) Figliuolo del caó», ma significa anche l’ a- 
verno. 

fa) Le squadre di Sarpedone^ ch’era come si è 
detto or ora, re della Licia. ’ '* 
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Etlore con Marte al tìanco, sterminava f 
Greci. Ma Giunone noininossa da tanta strabe 
esc* nr.ò a Minerra ahimè indomita 0t>liuuia 
di •, !iove'! Dunque c<»9Ì dimentiche <|el no- 
** stco valore, permetteremo chVsnlli Marte 
“^furibondo? „ Diàse Giiino veneranda, ed 
intrecciò le chiome df’ corsieri con aurea ca- 
tene Ila. Ehe pose nel p rno di ferro le molo 
di otto rag^i, le quali avevano il circuito d'in- 
corruttibile oro, il cerchio di bronzo ed li 
centro di argento. II cocchio era sospeso a 
pendagli d’oro e di argento II timone d’ar- 
gento, aveva n- ila estremità un giogo d’oro, 
con due collari pur d oro, al quale Giunone 
sottopose I destrieri de* pie* veloci, bramosa 
di combattere. Minerva intanto lasciò cadere 
aulla patema soglia il manto variamente or- 
nalo, tessuto dalle sue stesse mani, e vesten- 
do la corazza di Giove cóndensator delle nu- 
bi. si armava a guerra lagrimevole. Gettò in* 
torno le spalle l’egida tremenda (i)>la quale » 


(i) Da qui appare che il poeta intende per egi- 
da pìtntosto dna Veste o saio o corazza, che uno 
■cudu, essendo il testo senza equivoco, 
intorno alle spaile. 
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è in o^'ni parie circomlata dal terrore: ivi la 
discordia, ivi l’impeto, ivi l’alroce persecu- 
zione, ivi !«'» t«8la di Gorgone mostro spaven- 
tevole (i)t Quindi il capo munì con Taureo 
cimiero di quattro creste, impugnò la grave 
asfa^^domatrice degli eroi, ascese il cocchia 
luminoso, e Giunone accanto con la slerza ve- 
locemente spinse i destrieri. Le porte del cielo 
sono chiuse dalle dense nubi, ed ivi le ore 
attendono alla custodia di quelle. INIa allori 
spontaneamente si spalancarono tuonando 1 
ne uscirono le Dee. Ritrovarono Giove, ^ 
quale sedeva in dispirle suMa cims^^del^ 

Cì) Forco dio ra.nrino ebbe ire fi'^uole cbiarnatì 
con nome «enerico le Gorgoni e con nome special* ^ 
Steno, Buriale e Medusa. Questa era bellissiiua a ^ 
singolarmente ne’ capelli. Si congiunse con Neli*t^ 
no in un tempio di Minerva, la quale sdegnala 
tro lei per questa profanazione, le trasformò la ca-wfi 
pellalura in serpenti, e la rese tanto spaventevole! 
che cangiava in sasso chiunque ella riniirasse. Perseo’ 
figliuolo di Giove e di Dan.-«e, andò ad ucciderejàir 
tal mostro' Minerva gli diede uno specchio che ap- * 
hagliava chi lo guardasse. Con questo potè acco- 
starsi a Medusa sensi essere veduto, e le tronco il 
capo. Dal sangue che ne sgorgò nacque il cavallo 
Pegaso. Quindi la testa di Medus.n fu scolpila nel- 
l’egida, foss’ella, scudo o corazza, e nelle statue 
antiche veggiaino questo capo tanto nello scudo ^ 
quanto sul petto della corazza di Miuerva. 
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pt>, a cui, frenanrlo i <!cs1nerl, disse Giuno 
“ Padre de’numi, non ti sdvgni tn contro Marte 
“ p’r^ncsle sue atroci imprese? ben vedi 
“ quanto popolo greco indegndmecffj distrug- 
“ gc. Ti iia spiacevole, s’io scaccerò costui 
dal campo? ,, Fa pur “ Giove rispose, e 
incontanente la tlea sferzò i destrieri, i quali 
discesero fra la terra ed il cielo. Ogni loro' 
lancio comprendeva tanto spazio, quanto ne 
Vedrebbe occbio mortale da luogo eccelso, 
mirando Tocoano. Ma quando eglino giunsero 
a Troia, dove concorre il fl<itto del Sinioento 
e dello ^amandro, ivi li raltenne la dea 
délC^.+ianchc'dSraccia, gli sciolse del giogo, 
in nebbia gli avvolse, cd il Siinoento porse loro 
ambrosia da pascere. Andavano le dee simili 
nel portamento a due colombe, entrambe an 
siose di so'ccorrere i Greci. Giunte poscia do 
ve i più valorosi combattevano, siccome leon 
divoratori ed indomiti cignali intorno a Dio 
mede, ivi Giunone presa la sembianza di Ste 
nore, uomo di ferrea voce, il quale tanto grl 
dava, quanto cinquanta voci insieme, escla 
ino, ‘‘ Oli Greci clie ignominia! Quando 
Achille era ih campo, i Troiani non ardi- 
“ vano uscire dalle porte: ora combattono fin 
“ presso le navi! ,, Cosi dicendo suscitò in 
ogni petto il valore. 
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minervJ sltrbnJe ,’,r.cosl6 a Diom^le, il 

<,...,le..alava viciiu. al ano cocoliio ra ngoran- 

1 , b fonia, ohe PanJaro gl, aveva f U vol 

danlo. laiperocohè ...olle U. su.love ao.lo I ar- 
„,i ab la slanca ...ano cedeva al j>oso ‘e 

?a-.n,io ac„.lo, ond'egli aollevan.ln ,1 pem a- 

,1,.., leigvva .1 sangue rappreso La dea, ap- 

Boagiiinilo la mano al giogo ' e . '.. c 

^ aisse “ Io assislo, io_ I. a.fenJo o 
.. ,1 esoilo a coinbaUere co ?.o.ani. > 

*. languisci di slancbesaa, e ‘ ! 

.. Cerio non sembri D,li..olo d, T.deo 
Diomede rispose. “ Ti riconosco o bglmola 
» ,li Giove, perdi, li pai'crb s.neerame ole. 

.. Non mi tralllsoc il Umore, non la dap- 

pocavgine, ma sono ticoi devole de Ino, cm 

.. Indi TÙ mi vielasT. di combal.ere con 

.. piròsi, fooribè con Venere Percm IO qu. 

“ mi sono riliralo, reggendo Marie fra 
‘‘ ianJ , Kd a lui la dea “ Diomede a me d - 
“ lenissimo, non temere nè TMarle ne qua- 
. lunque altro dio. Io li p.otegSO. knu di- 
rii^i contro a costui i dostneri delle so- 
“ lide ugne (a), feriscilo, nè rispettare quc 

r%\ Pa.lre «Pi Di-itneile. . 

E, .belo, 1^^“'- ""rur'pv'r d.. 

cavalli, a ilis unione de buoi e a , . 

kauQO le iigae fcsscs -ÌlI..'' ù • 
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“ sio dio fiinbondo. ,, Cosi dicendo la dèa 
prese St- n*!lo (i) per la mano, lo scac^iùv-dal 
seggio, ed ella vi ascese sdegnosa accanto a 
Dinti>e<le. Scrosciò il perno di faggio sotto il 
peso della grave dea e del robusto guerriere. 
Minerva impugnò le redini ed il flagello, espia* 
se i destrieri contro Marte, ricoperta delTel* 
mo deli'orc\> per essergli invisibile (a). Marte 
Teggcndo accostarsegli Diomede, scagliò il pri- 
mo l’asta sopt;a il giogo de’ corsieri; ma- pren- 
dendola Minerva con la mano disviò il col- 
po. Diomede tirò il seconde^ e colse il nu- 
me al grembo inleriore nella cintura; poi ri- 
trasse l’asta. Urlò Marte quanto diecimila 
uomini in guerra, e a tal voce tremarono e 
Greci e Troiani, Cofne nera nube estiva si 
muove al soffio dei vento, tal Marte volò al 
cVelo, e spasimante si presentò a Giove, mo- 
strando riinmortal sangue che stillava dalla 
ferita. “ Padre ,, esclainb deplorando “ non 
ti sdegni tu ormai veggeudu tante sventure, 
le quali soffriamo a cagione de* morlalii* 




Satellite di Dioinedej il quale guidava* 

(a) Gii aalirhi interpreti esposero, che quesi*e/% 
mo dell’orco era una nube con l.a quale gli Dei isi 
rendevano scanfìhievulmente invisibili* Cosi pure con- 
fcimano i citati .ScuKasii del codice vèneto pubbli- 
cato dal iìg, di Villoisoa* « 
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'Hi: rr-i«risli ufju fi^luiola perniciosa (1), 
** !;j *!'♦ seiiipre jiiacrliir» » scellerale iin- 
“ [)r -S -. Tulli gli alili Dei li ubl>i iidcono, 
“ ma Cosi -i con faili nè con parole raiTre- 
“ ni, anzi le pi^nn Ili ogni eccesso, perchè 
“ tua prole, lilla ha spinto Diomede a coin- 
“ battere con gii D-d: prinra ferì Venere, 
“ ora ancheine ,, Rd a lui, con torvo sguardo, 
il onndeiisalorij de’ nembi rispose “ Nume 
“ incostante, non far rpiefele: svi il più di* 
“ spiacevole abitatore deirolioipo. Sempre li 
“ sono grate le di scord ie*e le guerre. Ma pur 
“ non soffrirò che sia lungo il dolor tao, pe- 
“ rocche in fine sei mio figliuolo ,, Disse, 
e comandò a Peone (a) di medicarlo. E que« 
gli con mitiganti balsami, Io sanò, giacché 
non era mortale. Come il latte si coagula pre- 
sentemente misto coi gaglio, così in un mo- 
mento si ristagnò il sangue, e si riuiarginò 
la feritaé Quindi Ebo lavò Marte, e lo feslì 
di leggiadro ammanto, ed egli lieto di sua 
gloria, si pose accanto al padre. Gitino e Mi- 
nerva poich’ebbero scaccialo dal campo il per- 
nicioso dio, ritornarono airoltmpo. 


( 1 ) Minèrva o Pall.ule. 
{aj Mudico degli 0«U 
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e quindi prepararono laute cene. Giove fVa 
tanto mostrava portenti funesti, orribllmenta 
tonando nella notte. I guerrieri impallidiva* 
no, nè ardivano bere priora di versare vino 
dalle coppe in terra libandolo al prepotente 
dio. Poscia coricati , furono partecipi de’dom 
del sonno. 





con periuutazioni. £ però quando Omero nomili» 
taicnti doro non hisogna intendere monete, ma 
oro a peso in massa, tanto più che U voce taleiU^ 
sigiii8ea io greco bitancin. 
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jtRGO MENTO. 

Ciooe dopo avere vietato agli Dei di javor'rt 
alcuna delle parti, scende nell’ Ida. Prima coni' 
battono i Troiani con pari fortuna, e poscia 
con migliore. Iride, per comando di Giove, rat- 
tiene Giunone, e Minerva accorre in aiuto dei 
Greci. Sopraggiugne la notte, « /(^•sospendere 
la battaglia. 

L AuiioRA stendeva il croceo manto su la ter* 
ra. Giove convocò -il concilio degli Dei nella 
sommità deirotimpo, e loro disse ‘‘ Ascolta- 
temi Dei, e Dee tutte. Niuno di voi pre* 
‘‘ suina di opporsi a* miei disegni. , Chiunque 
“ tenga segreti contigli in favore de’ Greci 
“ o de’ Troiani, ignominiosamente punito ri* 
tornerà ali’olimpo: o pure lo getterò nel 
‘‘ tartaro tenebroso ov’è sotto del mondo il 
baratro profondissimo, le di cui porte so* 
no di ferro, c le soglie di bronzo, altiet- 
tanto più in giùdeH’averno, quanto il cielo 
‘‘ è distante dalla terra. Allora conoscerete 
quant’io sono prepotente fra gli Dei. Che 
^ se ne dubitate, fatene esperienza. Sospen- 
dete una catena d’oro ai cielo, ed a quella 
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“ tulli appiglialevi Dei e Dee. Non ini Irar- 
“ rele dall’empireo con j'Ii eslremi vostri 
“ sforzi. Ma se io volessi trarrei anche la 
“ t rra ed il mare, poscia annodando la ca- 
“ lena alla souimità dell’oliinpo, vi sospen- 
derei l-universo: tanto io sopravanzo e gli 
uomini e voi. „ Disse, e tutti sedevano io 
silenzio, venerando la potente voce di Giove, 
e dopo molla pausa Minerva rispose “ Pa- 
“ dre, supremo dominatore, ben sappiamo 
“ che la tua forza è irreparabile, ma pur ci 
duole de’ Greci che periscono per avverso 
fato. Ci asterremo dal la guerra, giacché tanto 
vuoi: ma permettici almeno di propor loro 
utili consigli, acciocché non sieno oppressi 
“ dal tuo sdegno,, EJ a lei sorridendoGiove 
“ Consolati figliuola diletta ,, rispose “ io 
“ non parlo teco severamente, voglio anzi es- 
“ serti benigno ,, Cosi dicendo congiunse i 
“ volanti destrieri de’ crini d’oro, si avvolse 

10 splendido manto, impugnò la sferza, sali 

11 cocchio, corse fra la terra ed il cielo, e si 
fermò sulla cima del monte Ida. Ivi disciolse 
i corsieri, circondò il cocchio di folla neb- 
bia, e chinò fastoso lo sguardo a Troia ed ai 
Greci. 

Ma già questi si armavaQO| e di quella si 
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aprivano latte le porte, <lalie quali, con tu* 

multuoso impeto, ujcivauo fanti e cavalieri. 

I due eserciti s’affronta rooo con terribile urto 
d’aste, di usberghi e di sctidi. Quindi le gri- 
da d’uoinini sdegnati, poscia il lamento con* 
fuso con le minacce, e intanto scorreva il san- 
gue in terra. Finché fu mattina, cadevano 
molti d'ambe le parti egualmente, ma quatte 
do il sole giunse in mezzo del cielo, allora 
Giove prese le bilance di oro, pose in una il 
dt'stino «li morte de’ Greci, e nell’altra quello 
de’ Troiani: quindi librandole nel mezzo, si 
abbassò il fato de’ Greci verso la terra, e l’al- 
tro si alzò verso il cielo. A.llora Giove dal- 
rida tuonando vibrò un folgore a’ Greci, ed 
eglino atterriti e pallidi fuggivano. Non re- 
stò iti campo Idonieneo, non Agamennone, 
non i due Aiaci ministri di Mirte. Nestore 
abbandonalo rimase, e non volontariamente; 
ma un suo corsiero ferito da Paride, balzava 
spasimando, e poneva in tumulto gli altri, 
scontorcendosi per la freccia, che gli era fitta 
* Bella sommità del capo. Mentre il provetto 

'eroe tagliava le briglie eoo la spada, Ettore 
* • eorreva nella biga contro di lui. Ma Diocne- 
« * ^ de, osservandolo, esclamò ad Ulisse noa 

** fugg'ure siccome uomo vile , perocché le aste 


• * k 
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** percaoleranno tl tuo dorso: ferruatl, e aoc- 
“ corri Nestore ,, Quegli non lo udiva, ft 
quindi accorse egli stesso, 4 piantuDque solo, 
verso Nestore, e gli disse* “ O veuerevole- 
guerriero, que^i giovani t’incalzano. In te- 
vien meno il vigore, il tuo satellite ò stan* 
co, i tuoi corsieri sono pigri. Vieni sul- 
mio carro, che vedrai come corrono quelli 
di Enea (i). Intanto lascia i tuoi io custo> 
dia del condottiero. ,, Nestore persuaso aalr 
nel di lui carro, entrambi spinsero contro 
Ettore, e gli si avvicinarono» Diomede sca- 
gliò l’asta, ma colse in vece il di lui cocchiere 
Eniopeo nel petto: cadde dal seggio, spirò^ 
ed i corsieri si arretrarono spaventati. Ettore 
benché dolente per la morte di questo, Io la- 
sciò ivi, e ne cercò un altro per gmdare i- 
destrieri. Ritrovò inconlanente A.rcheptole- 
mo, uomo audace, e seco lu prese, dandogli 
le redini». 

Quale strage, e quanto orrende imprese or 

sarebbero accadute, se il padre degli Dei non 

se no accorgeva.^ Vibrò nn altro fulmine, eoa 

grave tuono, avanti i cavalli di. Diomede» La 
* • ' 

£5 ^ ’ 

(i) Si è veduto sopì» ,, eh» Diouwde prese i ca- 
di Eoea. . 

S» * 

l^eiri. Iliade f voi, ' 
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vampa del sulfureo fuoco gli atterrì: caddero 

a Nestore le redini dalle mani, ed esclamò, 

“ Giove ci è avverso; fuggiamo. Oggi egli 
favorisce Ettore, domani forse noi. Anche 
“ Tuom forte non può^ resistere al cielo. ,, 

Ben dici “ rispose Tallro ,, ma un doloroso 
pensiero l’animo mi percuote. Ettore si 
vanterà d’avermi spinto io fuga. Mi si spa- 
“ lanchi più tosto la terra! „Che parli? “ ri- 
“ pigliò Nestore „ se costui affermerà che 
“ sei vile, certo non lo crederanno i Troia- 
“ ni e le Troiane, i di cui mariti stendesti 
“ nella polvere „ Disse e dietro volse i ra- 
pidi corsieri fra il bellico tumulto, e le stri- 
denti frecce de’ Troiani. Ettore allora escla- 
mò “ O Diomede! i Greci ti onoravano dan- 
“ doti il' primo seggio* le più squisite vivan- 
“ de e colme lazze di vino ne’ conviti; ma 
ora ti spregeranno. Oh destinato a nascere 
“ donna, possa tu perire qual timida fanciul- 
“ la! ,, Diomede a queste parole esitava se 
dovesse rivolgere i destrieri. Tre volle fu per- 
plesso nel dubbioso pensiero, e tre volle Gio- 
ve dall’ Ida 'tuonò. Ettore intanto vie più 
•limolava i suoi corsieri, sciamando' San- v 
“lo, e tu Podaxgo, e tu Etone, e tu Lam- ^ 
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” po (i) ricompensalemi ora delle cure dio 
‘‘ ha per voi Andromaca, la quale prima a 
. VOI porge il frumento ed il vino che a me, 
‘‘ benché 81.0 consorte. Correte, prendiamo* 
Il celebre scudo di Nestore, tutto doro, 
j per quanto è fama, e l’usbergo di Dionie- 
de, lavoro di Vulcano „ A tali millanteiie 
SI commosse sdegnosa nel suo trono GÌuno 
veneranda, ne tremò Toliinpo, e rivolta aNel- 
luno d.sse Seotitor della terra non hai tu 

« t 

aonii^ be noi quanti siamo favorevoli a lo- 
ro, volessimo reprimere anche Giove, egli 
sederebbe cruccioso e solo nelflda „ !• J 
a lei, con ira impetuosa, quegli rispose “Dea 
temeraria che dicesti? Non mai combatle- 
rei contro a Giove, perchè la sua potenza 
alla nostra prevale grandemenlè. „ 

Così questi ragionavano fra loro, e intauio 


d.^Sr «embrano soprannomi 

•cu no, e tradotte letteralmente aarebbero « BionJn 

- <=;s 

Jneasiom, e spec.almeme, se fossero quattro cavai b 
o pure due .oJi, i quali <,|tre un noL loT ' 

avessero anche .in soprannome, perchè non vi è esem" 
P*o nella thade die gli «roi usassero quadriga. > 


« 
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la fossa, la quale circomlava il muro de’Gre' 
ri, si empieva di uomini e di eavalli spinfi 
in quella da Ettore ylttorioso. Giuno a tal 
vista inspirò Agamennone ad animare i suor, 
ond’egli, tenendo in mano ii vasto ammanto 
purpureo (i], statile sulla nave di Ulisse, la 
quale era in mezzo di tutte, e da quella giu* 
gfieodo la voce in ogni parte, gridò “ oh vi- 
tuperio! oh .ignominia! Greci ammirabili 
“ soltanto nell'aspetto, dove or sono quelle 
giatlanze che a ducento de* Troiani, uno 
solo di voi avrebbe resistito/^ Cosi millan* 
taVate ne’ conviti, ed ora nè pure vi óp- 
ponete ad un solo il quale vi arderà le 
“ navi incontanente. Padre Giove quale altro 
principe tu mai così defraudasti di gloria, 

“ o percuotesti con tanto esterminio? E pure 
^ io non ho lasciata una tua ara senza sacri- 
fìzio. Deh almeno esaudiscimi in Ciò solo, 

“ che possiamo ritirarci, e non ci ahbando- 
“ nare così al furore de Troiani, j. Disse, e 
Giove ebbe pietà delle sue lagrjmp. Apparve 
imniantioente un’aquila con un cerbiato fra 

(i^) Didimo antico postillatore nota che, Io mo- ' 
atro a fine di essere conosciuto in quel tamultOi « 
così pure confermano gli ^Scoliasti del citato cc^* 
dke \eaele> • 

s 

♦ ^ 
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, gii artìgli; e giunta su di un'ara, ove soleva- 
no i Greci sagrificare a Giove, lasciò cadere 
su quella la sua preda. Il segno propizio ri- 
creò le squadre, e Diomede si spinse il pri- 
mo contro de’ Troiani, poscia io seguitarono 
' i due A.tridiy Ì due impetuosi Aiaci^ Idume- 
neo, Meriont iuo satellite simile a Marte strug- 
gitore, ed Euripilo illustre figliuolo < di- Eve- 
mone. Quindi venne Teucro, incurvò il desi- 
stente arco, e si ricoverò sottodo scudo di Aia- 
ce ^elaroonio. Questi sporgerà Io scudo avanti, 
e quegli, spiando in ogni parte, saettava la 
moltitudine.^ Cadeva il trafitto sènza rtia, e 
Teucro si raccoglieva, come fanciullo in'grem- 
bo delia madre, sotto lo splendido scodo di 
Aiace die lo ricopriva. Agamennone veggen- 
dolo tlisperdere con le frecce le troiane squa- 
dre, accostandoscgli disse “ O Teucro, se Gio- 
ve mi concederà Troia, avrai immediata- 
mente dopo di me il premio, sia un tri- 
pode, sieno due cavalli col carro, sia’ una 
fanciulla la quale teco ascenda net mede- 
simo letto. ,, e Teucro a lui Già ben 
“ otto dardi vibrai, e tutti colpirono, ma non 
“ mai quella rabbiosa fiera (i) ,,Gosìdicen- 


* (*) Lelteralmente, cane arrabbiata* 
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do scagliò contro Ettore, e feri in sùa yece- 
Gorgitiooe figliuolo naturale di Priamo. Go> 
me un papavero si piega aggravato dalla piog- 
gia, così quegli chinò la testa sotto il peso 
cimiero. Teucro, prendendo un’altra frec- 
cia, la scoccò, ed anche questa non colse Et- 
tore, imperocché lo difendeva Apollo, ma 
Archeptolemo di lui condottiere, nel petto. 
Cadde egli dal seggio, ed ivi perdè con l'a- 
nima lo sdegno. Allora grave dolore ingom- 
brò la mente di Ettore, e consegnando le re- 
clini a Gerhione suo fratello, balzò a terra 
con un grido tremendo, prese una pietra, e 
Teucro investì. Questi adattò la freccia all’ar- 
co, e mentre lo stirava, Ettore lo percosse 
col sasso alla giuntura deiromero, e gii ruppe 
51 nervo. Gli s’intorpidì il braccio, cadde iti 
ginocchio, e gli uscì l’arco dalla mano. Aia- 
ce allora Io ricoperse con lo scudo, e intanto 
i suoi fidi seguaci, lui, che gravemente sospi- 
rava, raccolsero e portarono alle navi. 

Or Giove destò nuovamente valore ne’ Tro- 
iani. Ettore avanti tutti scorreva volgendo in- 
torno gli occhi torvi. Gome un veltro, il qual© 
incalza nn cignale, e anela veloce presso la 
groppa della fiera che talvolta dietro si rivol- 
ge, cosi Ettore perseguiva i Greci, Sempra 
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Qccìdeado rultimo, e gli 'spinse oltre la fos* 

■a. Quelli rifuggendo presso (e navi alzavano 
* le mani al cielo con preci angosciose: e intanto 
l’eroe agitava intorno i ben criniti destrieri, 
con aspetto fiero qual Medusa. Ebbe pietà di 
loro Giuno, e però disse a Minerva “ O fi- 
“ gliuola di Giove abbandoneremo noi i Greci 
“ in tante angustie? Costui s’infuria intolle- 
“ rabilrnente E quella a lei “ il mio'ge- 
“ nitore ha l'animo ripieno d’ira perversa. 

“ Ahi crudele ed iniquo! Ora in’odia perché 
Teti gli abbracciò le ginocchia, e gli acca* 

“ rezzò il mento: e pure verrà il giorno incoi 
mi mancherà ancora la cara figliuola degli > 
“ occhi ceh-sii. Bla via, andiamo al campo ,, 
Disse, ed armate salirono il carro ed usci- 
rono dalla porta dcll'oliinpo (i). Giove osser- 
vandole gridò sdegnoso dall’Ida ad Iride «lel- 
l’ali d’ oro “ Va, vola veloce, e fermale. Di’ 
loro che le rovcscerùdal carro, ed il carro 
“ stesso fracasserò, e storpierò loro i corsieri, 

** nè in dieci anni potrebbero elle poi sanare 

G) Il poeta qui descrive come queste Dee ti ar- 
massero ed uscissero d.<lle porte del cielo, co' ine» 
desimi versi da lui usati nell’antecedente libro V* 
per le stesse Dee, e pvrò ho posta io compendio que- 
sta ripetizione. 


« 
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la ferita del mio fuiinine ,, Parli la dea relocd 
<jiial turbine, raltenne quelle alle porle del cie- 
lo, espose il messaggio, e lasciolle. Quindi Giu- 
ro disse a Minerva “ Cessiamo di combat- 
lere per gli uomini: muoia pur uno, viva 
“ pur l’altro secondo il loro destino, e Gio- 
“ ve adempia i voleri suoi ,, Cosi dello ri- 
volse i destrieri entro la porla. Le ore gli 
sciolsero, poi li legarono alla greppia ripiena 
di ambrosia, c collocarono il cocr-.hio oell'a- 
trio luminoso. Ambe le Dee sederono intanto 
su dorati seggi, meste fra gli Dei immortali. 

Giove allora spinse dall’lda all’olimpo il 
suo cocchio: Nettuno gli sciolse i destrieri, 
pose in dispàrle il cocchio, e con un manto 
lo ricoprì. Il nume sovrano si pose quindi 
nel trono, e l’olimpo tremò sotto i di lui pie- 
di. Sole, e alquanto disgiunte stavano Miner- 
va e Giunone in silenzio, e ad esse Giove 
così “ Perchè triste cotanto? certo non molto 
“ vi affaticaste neH’uccldere i Troiani, con- 
“ tro i quali fanta ira nutrite, ma, senza prò- 
“ var guerra, tremano le vostre membra. Ben 
“ io vi manifesto, e tanto avrei eseguito, che 
“ percosse dal fulmine, non sareste ritornate 
“ all’olimpo. ,, A questi detti le Dee, com- 
primendo le labbra, meditavano contro dei 


• 1 
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Troiani. Minerva tac(jne fremenilo alla pre- 
senza del genitore. Ma Giuoo più non polen- 
do rallenere Io sdetrno proruppe “ Fiero nu- 
“ me che dlceali? Ben ci è nolo che la po- 
“ lenza tua è insuperabile, ma non per fpie- 
“ sto lasciamo di piangere i Greci bellicosi, 

“ che periscono per tlestino crudele ,, Ed a 
lei Giove “ O dea degii occhi maestosi (i), 

“ domani mi vedrai vie più intento a disirng- 
“ gere Teserei lo de’ Greci. Il forte Ettore 
“ non cesserà di combattere prima che sor- 
“ ga Achille, quando presso le navi si pu- 
“ gnerà, in estreme angosce, per Patroclo 
“ ucciso. Tale è il destino, nè il tuo sdegno 
“ lo curo. ,, Nulla rispose la dea delle can- 
dide braccia. 

S’inirnerse intanto nell’oceano la rlsplen- 
dt^e vampa del sole, e la notte bruna si di- 
stese sulle fertili spiagge. Dispiacque à" vin- 
citori-che fìnisse il giorno, ma a’ violi furo- 
no gratissime le tenebre. 1 Troiani ( 2 ) sciol- 
sero i sudanti corsieri ciascuni presso il loro 

(1) Letteralmente, degli occhi di bue» 

(3) Ettore con una orazione di più che quaranta 
versi dà gli ordini aH'eseicilo di quanto occorre per 
la notte, la quale ho creduto di poter qui trala- 
sciare • 
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** mo. ,, Vera un certo Dolone di sembianza 
deforme, 'veloce però de’ piedi, il quale pre- 
sentandosi rispose Ettore io sarò quegli. 
Porgi il tuo scettro, e giura ohe mi darai 
la biga ed i corsieri di Achille. Io tanto 
m’inoltrerò fìnchè giunga alla nave di Aga- 
** mennone, dove forse vi sarà consiglio dei 
** capitani. Non ti sarò inutile esploratore. 
Ettore gli stese lo scettro fra le mani, e giu- 
rò “ Sappia Giove altitonante marito di Giu- 
“ none, che niuno de’ Troiani avrà que’ de- 
strieri fuor ohe te. ,, Disse, e quegli parti* 
Egli era uscito dal campo e proseguiva il suo 
cammino aniinosam<'Dte, quando Ulisse lo di- 
scoperse, e rivolto a Diouiede “ ecco ,, dis- 
se “ un nomo, non so poi se venga come 
“ esploratore, o come spogliator de’ morti* , 
“ Lasciamo pure che trapassi, e poscia ao- 
** correndo veloci, lo sorprenderemo. Che so 
** lo spingeremo con Tasto sempre 

“ verso le navi, aflìnchè non si rivolga alla 
città ,, Così dicendo si chinarono fuori 
della via ne’ cadaveri, e intanto Dolone 
trascorse. Questi lo incalzarono, e l’altro uden- 
do quel remore si fermò pensando che qual- 
che suo compagno, per comando di Ettore, 
lo richiamasse. Ma quando' gli furono vicini 
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quanto an notto d’asta, li riconobbe per ne-^ 
mici, mosse .velocemente le ginocchia alla fu- 
ga, e quelli vie . più io incalzarono. Come due 
veltri, digrignandò gli acuti denti, cacciano'in- 
defessi un. cerbiatto, i! quale per la' sei va fogge e 
grida pauroso: così Dipmode ed Ulisse io 
perseguivano, vietandogli sempre il ritorno 
alla città. Ma quando egli fu vicino alle guar->. 
die, allora Diomede balzando con Tasta a lui 
rivolta “ o fermati ,, esclamò “ ovvero li 
còlgo ,, Disse, e lanciò, ma e posta sopra 
2a destra spalla senza .colpirlo. La splendida 
punta penetrò nella terra avanti a lui, il quale 
atterrito si, fermò. Fra le pallide guance .1 
denti gli stridevano in 'bocca. I due ansanti 
persecutori lo presero ^ per le mani, ed egli 
piangendo “ salvatemi ,, diceva “ che'io*mi 
riscatterò: v’è in casa mia e bronzo ed 
oro, e ferro, che a voi darà mio padre 
quando sappia cITio sono divenuto vostro 
prigioniero. ,, Ed a lui Ulisse, “ confor- 
tati, nè ti attristi il pensiero delia mortei 
Ma •dimmi, veracemente, a 'che viepi? ,, e 
quegli tremando rispiòse Fittore, senza vo« 
“ ier!o,’mi ha indotto in questa sciagura. Egli 
mi promise la biga , ed i corsieri di Acliil- 
*' le, so io esplorassi il campo vostro. Ed 
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a .lui sorridendo i’asluto Ulisse drceva Tu 
brami in vero un gran dono. I destrieri di 
Achilie sarebbero malagevolmente domati 
“ da un altro mortale: ma egli è prole divi- 
“ na. Or dimmi anche questo con verità, do- 
ve lasciasti littore? Dove sono i guerrieri, 
*' dove i cavalli, dove le guardie, dove il 
“ campo? quali sono i consigli vostri? volete 
“ voi qui rimanere presso le navi, o ritor- 
“ sare alia ’ciuà? “ ' li tutto dirò sincera- 
“ mente ,, rispose Dolone “ Ettore sta in 
coisiglio, presso la tomba di Ilo, lungi 
dato 'Strepilo delle squadre. Quanto poi 
alle 'guardie, esse non sono siate destinate 
“ dj’ capitani, ina ogni fuoco de’ Troiani ha 
“ poste le sue. Intanto le schiere ausiliarie 
dormono riposate sulle nostre scolte ,, ed 
a hi il sagace Ulisse miste co’ Troiani, o 
i.parle? ,, Altre presso del mare risposa 
“ megli ,, ed altre presso Timbre (i). Ma 
perbè tali richieste? Se volete introdurvi nel 
empo troiano, sappiale che le schiere più 
“ v:iiie sono quelle de’ Traci, ullimauienle 
“ qi giunte, sotto il comando di Reso loro 
“ Sivrano. Io stesso ho veduti i suol gene.- 


ft biiogo vicino « Troia. 
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“ rosi e forti destrieri più candidi che n«- 
ve, come turbine veloci. Il suo carro è 
fregialo di oro e d’argenlo, la sua arma* 
dura è pur dorata; maravigliosa in vero!^ 
Sembra più da nume che da mortale. Ma 
voi ora o conducetemi alle navi, o qui le 
gateuii, e andate a riconoscere s'io menu 
o dico il vero. ,, Ed a lui, con bieco sguar- 
do, il forte Diomede “ Non credere (i),di 
fuggirci dalle mani, benché tu abbi rtjpo- 
“ sto ingenuamente. Se ti lasciamo lilero, 
tu ritorneresti verso le navi nostre o 
spiando o combattendo : che se njorrai 
sotto i miei colpi, non più ci sarai di dan« 
“ no certamente „ Cosi diceva, feroe ?«!e- 
^nalo, e il misero supplichevole già stendala 
ia rozza mano per accarezzargli il mento, 
Diomede con la spada g|i tagliò ambidi» i 
tendini della gola, cosi che il capo mòra. 
parlante si rilolò nella polvere. Tolsero! in* 
contanente felmo dalla recisa testa, e dalcoo- 
co la pelle di lupo, ed il pieghevole ano 
Tasta poderosa, e quindi Ulisse soilevndo 

(i) Il fe»to dice non credere o Dolane, n|i sic- 
xome Dolone non ha mai nè in questo collquio. 
nè altroTc antecedentemente rivelato il aomekuop 
>coaì nen appajre io qual modo io sappia Divede» 
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fjocsle spoglie al cielo esclamò “ T! sla gra- 
“ lo, o Minerva, queslo trolio. Te dea pri- 
‘‘ roa di tutte iovocberemo dairulimpo, ma 
‘‘ guidaci ancor favorevole al campo de’ Tra< 
ci. ,, Disse ed appese le spoglie ad un ar* 
bore, troncandone l rami che le ingombra- 
vano, acciocché potessero ricoooserle al ri- 
torno . 

Andarono pertanto fra Tarmi ed il sangue, 
8 giunsero in breve alle schiere de’ Traci. Essi 
dormivano stanchi, ed avevano disposte nel. 
campo io tre ordini le armadure loro. Stava- 
no, presso ciascuno, due corsieri sciolti dal 
giogo. Reso giaceva nel mezzo, e vicini a lui 
erano i suoi destrieri legati dietro al cocchio. 
** Eccoti il principe di cui ci diede contezza 
quegli or ora da noi spento „ diceva Ulisse 
mostrandolo a Diomede or via, fa manife- 
“ sta la tua valida forza. Tu sciogli i cor- 
sieri, o pure uccidi tu gli uomini, ch’io 
avrò cura di quelli. ,, Cosi diceva questi, 
ma Diomede inspirato dal furore di Minerva, 
rotando la spada estermìnava i nemici a sé 
d intorno, qual leone in una greggia senza 
^pastore. Risonava il tristo lamento de’ feriti, 
e rosseggiava di sangue la terra. Dodici cosi 
ne uccise, e intanto Taccorto Ulisse quanti 
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l'altro ne alìballeva, altrettanti ne traeva pei 
piedi in disparte a fine di aprire il varco 
a’ destrieri; perocché giunti poc’anzi ai cara- . 
po, avrebbero sentito ribrezzo di calpestare 
i cadaveri. Diomede arrivò quindi al prin- 
cipe de’ Traci, a cui mal desto apparve qual 
tristo sogno, e lo spense per Io decimoterzo. 
Ulisse disoiulse allora i destrieri, e gli spinse 
fuori ilelle sqiiadre percuotendoli con l’arco, 
perocché non aveva avvertito di torre dal 
.cocchio la sferza. Pòscia fé cenno al compa- 
gno con un fischio; ma quegli slava fiso me- 
ditando vie più audace impresa. Egli era per- 
plesso in questo pensiero, sé strascinasse il 
cocchio, nel quale stavano armi preziose, o 
se lo portasse alzandolo: o pure sé uccidesse 
altri de’ Traci. Qaand’ecco Minerva gli appar- 
ve, e disse “ Parti; qualche altro nume |>o- 
“ trebbe muovere i Troiani. ,, L’eroe conob- 
be la voce divina, e immantinente- raggiunse 
i destrieri, vi salse, e correvano spinti da 
Ulisse, il quale li percuoteva con l’arco. 

' I Ma il sagittario Apollo non stava con le pu- 
pille oziose, che anzi ben vide Minerva, la 
quale scortava Diomede, e però scese sde- 
gnato al campo troiano e destò Ipocoonle cu- 
gino di Reso,^ Questi allora che aprendo gli oc- 


- UBHO X t i3g 

chi ville com'era desolato il campo lutto sparso 
di cavalli prostrati, e di uomini ancora pal- 
pitanti, gemendo sulla strage funesta chiamò 
Ueso.per nome. I Troiani accorrevano intanto 
con tùinulto e con strida, ammirando lu spa- 
rentévoli imprese repentine. In questo men- 
tre i due vittoriosi eroi arrivarono al luogo 
nel quale avevano pf’oslralo Dolóne*. Ivi Ulisse 
raltenne i cavalli, e Diomede balzando a ter- 
ra, prese le armi insanguinate e gliele conse- 
gnò. Kisalse ({uindi sul destriero, e corsero 
alle navi. Nestore il primo ne udì lostrepito, e 
disse “Kegli vero, o no.^ romor di cavalli mi 
“ percuote l’orecchio. Deh sieno Ulisse e 
“ Diomede, i quali ce ne conducano alcu- 
“ no preso a’ nemici! Ma pur temo che gli 
“ ottimi de’ Greci non sieno in pericolo ,, 
Non aveva egli ancora pronunziate queste pa- 
role interamente, che quelli giunsero e sce- 
sero a terra. I guerrieri, pieni di gioia, pren- 
devan loro la destra, e li salutavano con pa- 
role cortesi. Nestore gl’interrogò come aves- 
sero presi que’ destrieri, ed Ulisse gli narrò la 
strage de’ Traci, la morte del sovrano loro, e 
ruccisione del l’esplora lo re ordinatamente (i). 

(i) Ho tral.isciall venti veisi ne’ quali Nestore 
interroga Uiisse, è questi gli narra quanto è già 
noto al lettore- 
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E però tulli lieti passarono la fossa, e giunti 
alla temla di Diomede, posero que’ destrieri 
alla greppia insieme con gli altri suoi. Quindi 
Ulisse appese alla poppa di una nave le in- 
sanguinale spoglie di Dolone, mentre si pre- 
paravano i sacrifizi a Minerva. Entrambi di 
poi si lavarono del sudore primamente nel 
mare, e quindi nel bagno, dopo del quale si 
unsero con Tolio, e cenarono per fine offe- 
rendo libazione di imo a Minerva loro di- 
fendilrice. . “ • ' 


I 
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Agamennone conduce l*esereito a nuova hattagliof 
dalla quale Suore viea da Giove sottratto» 
Quindi Ulisset circondato da Troiani, li rc“ 
spinge, soccorso da Aiace e da Menelao» i pià 
valorosi de' Gs>eci però vengono feriti, Aga^ 
mennone da Coone, Ulisse da Soco, Diomede» 
Euripilo e Macaone da Paride. Achille osser- 
vando che Nestore scortava fuori del campo 
il ferito Macaone^ spedisce Patroclo a scoprire 
, chi fosse. Nestore lo prega ad indurre Achille 
a soccorrere i Greci,, o almeno vestirsi dell'ar- 
madui'n di lui, ed uscire in campo in sua vece» 
Patroclo nel ritornare, incontra Euripilo ff 
rito, e lo cura, 

V \ 

L AURORA sorgeva dal letto abbandonaDdovt 
il vago ' Ti Ione (i) per ricondurre la fuco del 
giorno agli uorn(DÌ, ed agli iiamorlali. Giovo 
allora naaad& la funesta discordia a’ Greci. 
Ella (eneodio in mano la face (3), si pose 


(t) di Priamo« e per T» sua bellena rai» 

pko dall’ Autorii.» e reso da- lèi iramortafe* 
w fa) il testò. 'sarebbe „ avendo in mano la tose- 
gna della guerra. Mi sono arbitrato a stabilire che 
•ptosta insegna • sia la face» Al quale arbitrio sono 


r 
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sulla nave tli Ulisse, dalla quale poleva es- 
sere ascoltata in ogni parte egualinetile, ed 
ivi, ad alta ed orrenda voce esclamando, ec- 
citò ne’ petti il furore marziale. Agamenno- 
ne gridò al Tarmi, ed egli stesso era già ia 
procinto; aveva a’ piedi i coturni (i) legali 
con fibbie di argento: Tusbergo che gli cir- 
condava il petto, era ornato con dieci fasce 
ceridoe e fusche, con altre dodici d’oro, ed 
altre venti di stagno. Sorgevano intorno al 
collo d’ambe le parli tre draghi di colori mi- 
sti corno l’iride. La spada, ornala di borchie 
d’oro nelTelso, gli scendeva obhliqua dagli 
omeri, coperta dal fodero di argento con- 

indotto anche dagli Scoliasti del codice veneto che 
riferiscono le diverse congetture su questa insegna, 
altri avendola stimata il lampo, altri la spada, altri 
l’asta, ed nitri finaloiente la face» 

(i^ Qui Omero descrive in tempo presehte Aga- 
mennone che si arma, quantunque lo abbia già de- 
scritto come ai maio nel principio dell’antecedente li- 
bro, eqtiindi, senza spogliarsi dell’armadura, giròtutta 
la notte svegliando gli eroi, e tenendo consiglio, in 
quel modo che or ora si è veduto» Il narrare per- 
tanto qui nuovamente ch’egli si arma con tutte le 
paiiicularità, sembra un equivoco non iscusahile dai 
coment!» Io espongo adunque la descrizione prec'sa 
delle sue armi, perchè denota le consuetudini dj 
quella età, prevalenitomi soltanto del modo passale 
in vece del presente usalo nel lesto» . ^ 
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gìanlo a pendagli pur d’oro. Il forte ed ornalo 
scudo, gli ricopriva tutta la persona: lo cir- 
condavano ben dieci giri di bronzo, ed era- 
no nel campo venti burchie di bianco stagno, 
il centro’ delle quali era nero. L’orrenda testa 
di Gorgone scolpita nel mezzo, con gli occhi 
minacciosi eccitava il terrore e la fuga. Il 
pendaglio dello scudo era di argento, e gli si 
avvolgeva d’intorno un ceruleo serpente a 
tre teste. L’elmo, tulio splendido di borchie, 
gli ricopriva la testa, sul quale ondeggiava 
quadruplicalo cimiero di crini di cavallo. Im- 
pugnava due lance, e le acute punte di quelle 
splendevano da lungi sino al cielo. Minerva e 
Giunone esclamarono in onore del re di Me- 
cene. Intanto si congregavano sollecite le squa- 
dre alla fossa, e pronte alia battaglia, ne mo- 
stravano la brama con voci spaventevoli. Ma 
Giove le atterriva spargendo per l'aura una 
rugiada di sangue, in presagio funesto delle 
molte anime che avrebbe spinte all’averno. 

I Troiani dall’altra parte s’iuollravano pa- 
rimente armati, ed Ettore avanti fra’ primi 
combattitori portava lo scudo rotondo. Co- 
me appare nel cielo un astro pernicioso, il 
quale ora splende, ora si nascondo in nube 
«scura, così Ellore ora si mostrava jpia i pri- 
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mi, ed ora spariva per animare le schiere 
posteriori. Intanto balenavano hi armi sue 
tutte come il iblgore di Giove. Quali due op* 
posti ordini di miejiitori si vònno accostan» 
do, meirtre raccolgono le spighe nel campo- 
dei ricco posses^re^ ed i manipoli iblli vr 
cadono^ cosi i due eserciti incontrandosi prò» 
clncevano riceodevole strage, e dimentichi 
del timore, spingevano tatti la lesta contro ' 
il nemico animosamente. Intanto la discordia, 
dea de’ sospiri,, tripmliava in vederli. Gli al« 
tri Dei sedevano lungi- dalia battaglia nell’o* 
limpo, ed i favQi:dvoli a Greci (i)» si dolo* 
vano di Giove perchè vole^ remWe vitto- 
riosi i Troiani. Ma il sommo genitore non« 
curava i. lamenti loro, ed essendosi adagiato 
in disparte guardava, CaslcMo di sua gloria, 
le navi greche, il fulgore delTaroaiyglt spenti,, 
gli ucciditori. Siochò &i mattina,, molti ne 
caddero da ambe le parti; ma quando venno^ 


fi) Omero qui dice, tutti gli Dei d dolevanQ< 
Hi Gioire, lo che aoa >i concilia con quanto b* 
«Letto piÀ< volte,, c dirà, intorno ia di visiono deli* 
parti fra gli Dei. lo per evitare questa contraddizio- 
ne manifesta, ho supplito come sopra. Noi codice 
veneto pei b questo luogo è notato come spurio dagi». 
&ooliasii,.4appiialo per la. «addetta^ cd altse ragion*. 
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l'ora in cnl Io stanco agricoltore prepara la 
mensa, i Greci, per loro propria virtù (i), 
ruppero le squadre nemiche, animandosi fra 
loro scambievolmente. Agamennone si fece 
avanti ed ' uccise Bienore, il di cui satellite 
Oileo, balzando dal cocchio, fece impeto con- 
tro di Agamennone, ma questi lo prevenne 
penetrando con l'asta nell’elmo di lui, e spin- 
gendola sin dentro la fronte al cervello. Spo- 
gliò poscia entrambi degli usberghi, e lascian- 
doli supini col petto ignudo, andò contro Iso 
ed Actifo ambidue figliuoli di Priamo (a), i 
quali sedevano insieme in un cocchio. Egli 
pertanto immerse a l’uao l’asta nel petlo,e per- 
cuotendo poi l’altro con la spada alle tempia, Io 
rovesciò, e poscia affrettandosi spogliò en- 
trambi delle preziose armadure. Come un leo- 


(l) Tate è il preciso senso del testOj cioè per 
conseguenza, contro il fato di Giove, il quale ha 
già il poeta asserito coutrario a’ Greci. Si vedrà 
alirore che Omero dice apertamente potere gli no- 
nuni| con la loro propria virtù, superare il destino. 

(a) Qui il poeta riferisce che questi due principi 
reali erano già stali prima prigionieri di Achille, il 
quale gli aveva presi mentre pascevano la greggia 
presso il laoiiie Ida, e poi liberati per riscatto. Dal 
qual luogo, come da varii altri, appare la coosaelu* 
dine della vita pastorale. 

f'em, Waik 


IO 
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ne sbrana 'agevolmente co' denti voraci, un" 
cerbiatto nel suo covile, uè la cerva lo può 
dìfenderé benché vicina, ma timida e 'Mudante 
fugge anzi fra . le dense foreste; così ninno ' 
de*'circo8tàntì ardiva soccorrere questj, ma 
tutti fuggivano. Fisandro ed Ippoloco frattan-' 
to, due figliuoli di Antimaco, sedevano insie* 
me in un cocchio, ed essendo uscite le redini 
dalla mano, più non reggevano i corsieri. FI 
padre loro avendo accettati da Paride pre* 
gevoli doni, non permetteva che fosse resti» . 
tuita Elena a Menelao. Agamennone si ap- 
pressò a quelli, ed eglino sulle ginocchia sup- 
plichevoli sciamavano Salvaci, perocché 
“ Antimaco ti darà e bronzo ed oro e fer-^ 
ro ed ogni prezioso dono se in vitaciser- 
bi. „ Ma udirono questa inesorabil voce: 
Giacché siete figliuoli di queli’Antimaco, 
il quale propose al consiglio, di Troia di 
“ uccidere Menelao ed Ulisse, quando ven-^ 
** nero ad essa messaggeri, scontate la ìni- 
** quità paterna. „ Disse e gettò Pisandro dal 
carro, immergendogli Tasta nel petto, cosi 
che giacque supino. Ippoloco balzò allor^ a 
terra; ma Agamennone con la spada gli tron- 
cò le mani e poi la testa, la quale gettò a 
rotolarsi nel tumulto delle squadre. Si ar* 
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Teutò qninJi neUmaggiore «compig]io dtv qpel-. 
le, (loveul faoli uccìdevano i ^nti cd i eata^ 
lieri i cavalieri involli io denso napalm di poi», 
vere. Goifse qiij^do il fiu>u9 ardéona folla sef>f 
va, si spande al soffione' veoii la fiamma in ogni 
parte, e gli alberi declioaqpjCoosuDli, così cade- 
vano sotto il braccio di Agamennone le teste re- 
cise de’ Troiani fuggitivi. Molti cocchi voli- 
cigolavano trasportati dagli ardenti corsieri 
senza scorta per le squadre, ed i coodottieri 
giacevano in terra pascolo degli avolloi (i). 
Giove in questo mentre sottrasse Ettore dalla 
battaglia, e però in Agamennone vie più creb- 
be l’iinpeto marziale. Le sue mani erano lor- 
de di sangue misto con polvere e con sudo- 
re (a). I Greci animali dalla sua voce s’av- 
ventarono veementi contro di Troia, passa- 
rono la tomba di Ilo, e giunti alla porla Seca 
si fermarono per adunarsi. Vi entravano forse 


gìacet>ano più grati 
Voi che alle loro contorti. 

fa) 11 poeta eajirime cou una cola parola di due 
sillabe, IHtubraUo 4« sudore,' di sangue e-.4i polvere 
nelle mani de’^eombauculr, onde appare,. come da* 
frequenti altri esempi, ebe la nostra lingua Iradu- 
ceudu un tal poeta, fa Je veci di moneta, al più di 
.argento, della quale ve ne vuol quantità; per cam- 
Jbiai'ue una solo di oro» > ’ 


agli avol» 


{ì) Letteralmeqte, 
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quel giorno ; ma Gfoye allora scese ia 
strinse il fulmine, ed impose ad Iride tale 
messaggio “Va veloce, dì ad Ettore, che 
“ mentre vedrà Agamennone combattere fra* 

primi, egli se ne stia in disparte, reggen* 
** do però le squadre: ma quando quegli sarà 
“ ferito, io darò tal forsa a lui, che sarà vit- 
“ torioso fra le stragi, finche giunto alle na- 
“ vi, declinerà il sole, e si stenderà nel cielo 
“ la sacra omlH*a della notte. „ Disse, cd 
Iride con l’ali d’oro, ed i pie’ di vento si lan- 
dò dairicia a Troia, stette in presenza di 
Ettore, il quale sedeva nel suo cocchio mar- 
ziale, gli espose la volontà di Giove, e parli f i). 
Ettore adunque balzò a terra, e scuoterlo l’a- 
sta, si aggirava per le squadre, esortandolo 
vie più alla battaglia, ed eccitandole a più fie- 
ro tumulto. I Troiani fuggitivi, rivolsero la 
fronte a’ Greci, e questi rinforzarono le schie- 
re. Nuova guerra incominciò, cd Agamennone 
tutt'ora stava fra t primi combattitori. 

Ditemi o muse, voi abitatrici deH’olimpo, 
chi fu il primo de’ Troiani ad assalire Aga- 
mennone? Itidarnante figliuolo di Antenore. 

rO Qui Iride ripete il mestagjio impertole 
Giove eoa 1- oielesirae precise parole» sccoado irS 
cousaeto etile del poeta. 


t 
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Ambi si scontrarono scainbievolinenle, eJ 
Aganionnone il primo lanciò Tasta, ma non 
colse. L’altro, pur con Tasta, colpì Ini alla 
fascia sotto il petto, e con la poderosa mano 
andava spingendo percliè la punta vie più 
entrasse, ma non trafoiò; an/i incontrando 
una lastra di argento, la punta si ripiegò qual 
piombo. Allora Agamennone atring<-ndo Tasta 
di quello, gliela svelse «lalla inano, e quindi 
anelante come un leone, "li ta"liò il collo con 
la spada. S’ìlianguidirono le sue mciribra, e 
cadendo chiuse le palpebrein ferreo sonno (i). 
Agamennone lo sjiOgliò delle preziose armi, 
c quindi le trasportò nel lumtillo de’ combat- 
titori. Quando Goone, maggior fratello d’Ifi- 
datnaule, vide lui prostralo, provò così vio- 
lenta angoscia che gli si oscurarono le pupil- 
le. Quindi assalse di fianco nascosamente, e 
ferì con Tasta nel gomito Agamennone, che 
si raccapricciò. Ma non cessava però di com- 
battere, anzi avventandosi a Coone, il quale 

(i^ Letteralmente, il sonno di bronzo. Aggiunga 
li poeta che questo Ifidaniante era sposo recentemen- 
te , e che aveva portati atta consorte in dote, cento 
buoi, e tra capre e pecore il numero di mille. È ' 
notahile questa consuetudine mentre cunferma la vita , 
pastorale di quel tempo, e il disuso della moneta, 
della quale il poeta non fa mai menzione- 

• ♦* 
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irnpIoranJo soccorso traeva pei piedi Io spento 
germano, lo ferì con l’asta sotto tu scudo, 
e lo stese vicino all’altro. Fincliè il cal- 
do sangue stillò dalla ferita di Agamennone, 
egli disperdeva le squadre con l’asta e eoa 
la spada (i), ma quando fu asciutta la piaga, 
soffrì acerbi dolori (3). Ascese pertanto il 
'cocchio, ed impose al condottiero di^ volgerlo 
alle navi. I destrieri volarono.' era il petto 
.loro spruzzalo di spuma, e il dorso di pol- 
vere, mentre fuori del campo traevano l’eroe 
spasimante. 

, Ettore veggendo^che Agamennone si riti- 
rava dalla battaglia, eccitò i suoi, qual cac- 
ciatore che aizza i veltri contro la fiera, e 
simile a Marte distruggitore, pieno di bal- 
danza si fece avanti. Ed ecco, siccome pro- 
cella, pose in tumulto i Greci : Assèo, An- 
-lònoo, Opite, Dòlopo, Oleltio, Agèhio, Esim- 
no, Oro, Ippònoo, tutti capitani, fun dopo 
* l’altro, uccise. Quindi esterininò la plebe. E 
come il turbine soffia dalle minacciose nubi, 
o gonfia l’onda e la sconvolge e sparge al 


(ì") E con le pietre: aggiunge il poeta. 

(u) Il poeta li paragona a quelli di una donna 

partoriente» < 

» 


\ 
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%ento le spaine, così balzavano le teste a’ colpi 
òell’eroe. I Greci inclinavano già a fuggire 
’^erso le navi, quando Ulisse e Diomede (i) 
«ongiiinli insieme s’inoltrarono nella balla- 
{lia. Giove allora deliberò essere neutrale, e 
itelte mirando dall'Ida. Diomede uccise quindi 
3on la lancia AgastroFo ( 2 ) percuotendolo nel 
'ìanco, mentre lun^i dal suo carro egli erra- 
va a piedi fra le squadre. Ma poiché Ettore 
vide i due eroi troiani, si mosse, gridando, 
contro di loro, e Io seguitarono i suoi. Dio- 
nede gli vibrò l’asta smisurata, e ben niiran- 
lo, lo colpi nella sommità del cimiero. Non 
jli offese la pelle, perocché quell’elmo era 
lono di Apollo; ma nondimeno Ettore slor- 
lito per la percossa, si ritirò nella calca 

*' (ì) II poeta paragona questi due eroi che inve- 
tono i Troiani, a du” cignali cha fanno strage di 
in branco di cani. Ho tralasciata non solo questa 
‘/miliiuJine, ma anche i nomi, le avventure e le 
Genealogie di vari! troiani che vengono uccisi da 
|uesta coppia. Cosi pure in vari! altri luoghi e pri* 
na e poi, ho ommesse in questa battaglia, le ge- 
lealogie de^li eroi, ed i casi loro, narrati quando si 
■oslrano in campo, o quando muoiono, ed i ragio- 
namenti de’ medesimi alle squadre, o fra loro pri- 
ha di risolversi alla i-niu! tenie zuQ'a. 

(al Onero lo iimiiaa questa sola volta, e senza 
tlcuua particolarità. 
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tic’ suoi. Cadde quindi in ginoccliio punle!^ 
landosi con la robusta mano in terra, e te^ 
nebrosa notte gli ofTuscò Io sguardo. Mentre 
però Diomede andava a riprendere la sa^ • 
lancia che si era fìtta nel suolo, rinvenni 
Ettore, e risalendo sul cocchio ritornò alla 
battaglia. Ma Diomede avventandosegli d| 
nuovo con l’asta ^ Ribaldo (i), esclamò “ or^- 
“ fuggisti la morte, perocché li salva Apollo, 

“ il quale tu invochi prima di esporti allej 
“ frecce. Verrà un giorno in cui ti arriverò^ 

se qualche dio, me pur soccorta. Intani^ 

“ assalirò chiunque io incontri. ,, Djss’egl^ 
e quindi attendeva a disarmare il giacenti 
Agastrofo. In questo mentre, Paride nascósti 
dietro una colonna del sepolcro di Ilo, g| 
tendeva contro l’arco. E già Diomede avevi 
ppogliato il cadavere deH’usbergo, dello sco’ 
do c dell’elmo, quando Paride scoccò, ni 
in vano. lovperocchè la freccia gli traforò b 
destro piede, e quindi penetrò la terra. Alj 
lora con baldanzoso aspetto il feritore si inoi 
slrò, ed esultando “ sei ferito ,, esclamò “ j 

così lo fossi nelle viscere (2) mortalmente. „ 

• T 


Il lesto letterale è, cane- 
(a^ Lctteralmcute, al basso ventre. 


r 


tì’^-s^jby Google 


r 


I.IBRO XI. 1 53 

Etia lui Dìome*le intrcpi Jo rispose “ Sagilta- 
“ rio molesto, ed attillato seduttore delle vergi- 
‘‘ ni, se li ponessi a prova qui meco in campo 
“ non li gioverebbero i dardi. Oi a che mi graf- 
“ basii un pietle, cosi li vanti? IMi par d’es- 
“ sere ferito da una donna, o da un fanciullo 

4 * 

“ privo di senno. Ma i colpi miei, cui toc- 
“ cane, fanno cadavere. La di lui consorte si 
“ graffia ambe le guance, sono orfani i di 
“ lui figliuoli, rosseggia la terra del sangue 
“ suo (i) Aveva egli detto, quando Ulisse 
gli si pose davanti. Diomede pertanto sedè 
in terra dietro lui, trasse il dardo dal piede, 
e quindi gli trascorse per le membra un acer- 
bo dolore. Sali poscia il suo carro, ed impose 
a] condottiero di spingerlo verso le navi. 

Rimaneva però Ulisse, ma i Greci fuggi- 
vano atterriti. Or mentre egli seco dubbioso 
meditava se ritirarsi, o fermar si dovesse, fu 
cliiiiso in mezzo da’ Troiani, ma per danno 
loro (a). Perchè egli ferì con impeto Deio- 
pìle suH’omero, poi uccise Toùne, ed Lnno- 
nio, e quindi fisse Tasta nelTombitico di Char- 

0) Aggiunge il poeta. Egli ^'infracida, e ben 
più gli uccelli che le donne gli 'vanno d'intomo, 
' O) pure il poeta paragona questo coniLallU 
mento a quello di un cignale fra molti cani» 


f 
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sidamenle, il quale cadde nella polvere, edi 
agonizzando la siringava con la palma della 
mano. Poscia ferì Campo figliuolo d’Ippaso; 
e allora Soco, di lui fratello, guerriero di 
. aspetto divino, accostandosi ad Ulisse escla- 
mò, “ O uomo insaziabiledi frodi e di stragi, 

“ oggi oli vanterai di avere uccisi i due figliuoli 
“ d’Ippaso, o qui cadrai sotto i colpi della mia 
“ lancia ,, Disse e vibrolla: passò lo scudo _ 
risplendente, si ficcò nella corazza, e gli 
scorticò la pelle delle coste; ma Pallade non 
permise che penetrasse nelle viscere sue. S av- 
vide Ulisse che il colpo non era mortale, ed 
alquanto ritirandosi rispose “ Misero, eccoli 
“ la morte J certo mi fai cessare del conibal- 
“ tiinen’o, ma questo è per te ì’ultimo gior- 
“ no. Scendi nel fa verno ,, A. queste p.irole 
quegli fuggiva, ma questi gli fisse 1 asta nel 
tergo, e la spinse fuori del petto. Cadde que- 
gli rimbombandone la terra, ed Ulisse fastoso 
aggiunse “ O Soco figliuolo d’Ippaso belligero 
“ cavaliere, li ha collo la morte! Or non ti 
“ chiuderanno gli occhi i venercvoli tuoi ge- 
“ nitori, ma gl’ingordi augelli, sbattendo le 
“ ali, te li caverauno. ,, Cnd dello, egli 
ritrasse la forte lancia dal cailavere, e im- 
. manlinenle sgorgò il sangue della vola piaga- , 
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I Troiani intanto vitlero Ulisse ferito, ed in- 
torno a lui si radunarono, il quale ritirandosi 
chlauiava i suoi compagni. Accorsero Aiace 
‘ e Menelao; fimo lo ricoperse con lo scudo, 
quasi torre, l'altro lo sottrasse dalla calca, e 
lo scortò per mano al cocchio. Poscia Aiace 
lanciandosi fra le schiere troiane, qual tor- 
rente inondatore che da’ monti scendendo 
sbarbica e trasporta le selve, orribilmente le 
devastò. Ettore dall’altra parte non se ne av- 
vide, imperocché egli cotnfialteva alla sini- 
stra, sulle rive dello Scamandro, contro le 
schiere di Nestore e di Idomeneo. Ivi Pari- 
de feri con la freccia al destro omero Macao- 
ne, figliuolo di Esculapio. Il qual caso reg- 
gendo Idomeneo disse a Nestore “ Conduci 
“ Macaone alle navi sul tuo cocchio imman- 
“ tenente. Un medico vale molti guerrieri, 
“ sia per cavare le frecce, sia per medicare 
“ le ferite ,, Nestore pertanto’ lo accolse nel 
seggio, ed allenavi s’incamminò. Intanto Cer- 
vione, satellite di Ettore (i), accortosi del tu- 
multo, in cui nell’altra parte del campo Aia- 
ce poneva i Troiani, sforzò i corsieri verso 
lui, e quelli al fischio del flagello, Irasporla- 


. (i) Suo fratello che guidava U cocclù»ii 
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reno 11 cocchio rapidi fra’ Greci e» Troiani,’ 
scudi e cadareri calpestando. Il sottoposto asse 
grondava sangue; le ugne de’ corsieri, e le 
ruote ne spruzzarano le stille sino al circaito • 
del sedile. 

Ma Giove allora infuse il timore nell’ani- 
mo di Aiace, il quale si fermò attonito, gettò 
lo scudo dietro le spalle, e rivolgendo le smar- 
rite pupille intorno, si ritirava con affanno a 
poco a poco. Come, leone bramoso di saziarsi 
fa impeto di notte al presepe de’ buoi, ma 
respinto dalle guardie campestri co’ dardi e 
con le faci, all’aurora si diparte cruccioso, 

* cosi Aiace lento retrocedeva mentre i T roiani 
incessantemente lo incalzavano con le frecce (i). 
Alcune si conficcavano nell’aiiipio scudo, ed 
altre in terra avanti di lui {pi). Kuripilo (3) 
reggendolo cosi oppresso dalle frecce, gli si 


(i) 11 poeta aggiunge aoche questa ùoitliludioe, 
che ho tralasciata; Come allora che i fanciulli di" 
scacciano un asino dal campOf egli cammina ien» 
to, e non tralascia di pascersi di biade: quelli 
rompono i bastoni percuotendolo ^ ma appena lo 
fanno uscire quando e satioì così Aiace eo. 

(Oj II poeta Aggiunge una metafora da lui usata 
altre volte in simil caso, bramose di saziarsi nel 
' corpo. 

Q) Principe degli Ormeni* « 


« 
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aeeoitù Vibrando Tasta in sna dif(^, e colse 
nel fegato Apisaooe (i). Questi cadde, ed Eii- 
ripilo prese a spogliarlo. Ma Paride scoccò- 
nn dardo, e lo ferì nel destro fianco. La can* 
na si ruppe entro la piaga, e di spasimo la 
riempì. Allora Euripilo si ritrasse gridando, 
a’ suoi di soccorrere Aiace esposto atanticoU ^ 
pi. Quelli vennero, e collocatisi presso lui, 
sporgendo gli scudi (3), dirizzarono le lance 
in resta. Aiace pertanto rì rivolse cootro> 
gTinimici, e qual vampa di fuoco riaccese la 
battaglia. 

'Nestore in questo mezzo trasportava dal- 
campo Macaone. Lo vide Achille dalla poppa 
delia sua vasta nave ed osservando il bellico af- 
fanno, e la fuga lagrimevole, chiamò Patro- 
clo, e gli disse “ Or creilo, che i Greci ver- 
ranno supplichevoli alle mie ginocchia, im- 
perocché sono agli estremi. Va intanto, e 

(1^ Omero dice ch’egli era figtiaolo di Fausto e 
nall’altro. 

(a'« H seaF.o 'etterale pieffAtido, o incli- 

nando gli scudi alle spalle, il <|uale non i ben 
chiaro a q-ianto nu setnbi i E (;eih l»o interpretato 
nel senso piò verisiiuile. Perciocché giudico atto 
conveae\ote e naturale, che un g terriero, accor- 
rendo a soccorrere altrui nel campo, preaeoti lo scu- 
do a' nenaici» 
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chiedi chi sia quegli il quale con Neslore 
“ rilorna. Kgli tni sembra, cerio, Macaone.,, 
A lai comando’ Patroclo sollecito parli. Ne- 
slnre intaulo giunse alla sua tenda con Ma* 
caone, e scesi in terra si rinfrescarono stando 
al vento sulla spiaggia del mare, e poscia 
nella tenda si coricarono. Ecamede, figliuola 
del magnanimo Arsinoe, fanciulla di belle 
chiome, la quale Nestore aveva presa quando 
Ulisse distrusse Tenedo, preparò la mensa 
ben liscia co’ piedi cerulei, pose su quella un 
bacino di metallo, e in esso cipolle e fresco 
miele e farina., componendone mista bevan- 
da. Poscia vi collocò la coppa di Nestore or- 
nala di borchie d’argento, con quattro mani- 
chi, in ciascuno de’ quali erano scolpile due 
colombe. Un altro a gran fatica quand era 
colma, l’avrebbe mossa dalla mensa; ma Ne- 
store aoevolmeule l’alzava. In (luella versò 

D * . • 

Ecamede il vino, poi vi rase cacio caprino 
con la grattugia di bronzo, iudi vi sparse fa- 
rina, e presentò loro tal mescolanza. Ed essi, 
posciachè saziarono l’arclente sete, si posero 
a soavemente coufabulare. 

Patroclo intanto si presentò all’ingresso 
della tenda qual nume, e il provetto eroe 
Veggcudolo si alzò, e lo introdusse per la uia- 
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DO, pri’ganclolo a sedersi: ma quegli ri spose i 
“ Nod è tempo di sedere. Impaziente è que- 
gli il quale ni’invia a chiederti chi siaque*’ 
“ sto ferito guerriero: ma già lo riconosco, 
“ egli è M.icaone, Quinci io ritorno ad Achil- 
“ le. Bm sai quanto è fiero. Egli agevolmente 
rimprovera anche grinnocenti „ E Nestore 
a lui Che pietà è questa di Achille pel 

“ Greci feriti? Non sa fors’egli il nostro af- ' 
fanno? I migliori giaciono trafitti. II forte 
“ Diomede è ferito, cosi l'inclito Ulisse, cosi 
Agamennone, così Euripilo, e finalmente 
questi. Ma Achilie cotanto prode non si 
“ cura di noi. Aspetta forsVgli che sieno 
“ arse le navi, e noi presso quelle uccisi!* 
“ La mia forza non è più qual era nelle mie 
“ membra, un tempo, snelle.. Oh fossi io an- 
cora giovane! Dunque vorrà Achille godersi 
egli solo la sua virtù? Ma certo dovrà egli 
“ mollo sospirare, quando l’esercito sarà scon-« 
“ fitto. Chi sa che tu, col favore de’ numi, 
“ non arrivi a persuaderlo? L’esortazione di 
un amico è spesso efficace. Che s’egli teme 
qualche vaticinio rivelatogli dalla sua geni- 
“ trine, almeno te mandi, e i suoi Mirmi- 
“ doni, e a te presti le sue armi, che forse 
“ allo splendore di quelle, i Troiani si riti- 
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^ 

reranno, e noi miseri potremo alquanto re* ‘ 
spirare. Perocché voi freschi, quasi con la 
“ voce soltanto discacceresle gli stanchi ne- 
mici (i) ,, Con queste parole commosse 
il cuore di Patroclo, il quale corse veloce 
verso le tende di Achille, e passando vicino 
a quelle di Ulisse, incontrò Euripilo trafitto 
col dardo nella coscia. Edi s’inoltrava a sten* 
to, il sudore gli grondava dagli om'eri e dal 
capo, ed il sangue sgorgava mormorando dalla 
ferita. Pur Taniino era forte Infelici pria* 
cipi de’ Greci „ esclamò Patroclo gemendo, 
“ così dunque eravate destinati a saziare i 
“ veltri con le vostre membra, lungi dalla 
“ patria e dagli amici? Dimmi eroe, potrete 
“ ancora voi sostenere l’iinpeto di Ettore, o 
^ pure cadrete qui trafitti dalla sua lancia?,, 

' Non vi è più scaoipo “ risposo Enripilo ,, i 
migliori sono feriti, ed i nemici vie più 
rinforzano. Deb salviamoci alla mia tenda, 

7 

(i) Quest'ariaga non è meno che di ben cento* 
^narantasette versi, narrando Nestore in tale nrgea* 
za a Patroclo, il qnale per la fretta nè pure Tool 
sedersi, le prodezze della sua gioventù, specialmente 
per difesa della sua madre, e de’ greggi paterni, non 
Bensa verhositè senile, dove soim de’ nomi propri 
e de’ fatti per noi oscuri, la spiegazione de’ quali 
riebiederebbe luughi come oli e forte non grati» 


4 * 
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e soccorri mi 'con la salubre sciènza, la.quaie 
*’* Achille imparò dal Centauro (i) Ghironej^ 
e a te qiiiudi ha insegnata. ,, Ed a lui que- 
gli divenuto perplesso Che fia di queste 
“ imprese? che risolvere? Or vo ad Achille 
per esporgli quanto Nestore mi ha imposto^. 
“ Ma pure nou lascerò te sconsolato. ,, Disse, 
ed abbracciandolo-, nella tenda lo portò. Quindi 
h> adagiò su d'una pelle di bue, gli trasse l’a-r 
marn frv;ccia, lavò con tiepid'acqua il sangue 
della ferita, e poi stritolando con la inano 
una radice, ve la introdusse. Si calmarono r 
dolori, fu detersa la piaga,.e si ristagnò il sann 
gue incontanente.. 




(ì) rCentanrt m-iino credati, come è noto, mostri 
Bieizo uomo, • ea vailo. Gli antichi hanno 

enservato, che i primi popoli i quali montarono a 
cavallo per custo'ilire i loro bnoi, o per depredare 
quelli rie* vicini loro, furono crrduti un solo mostro, 
perciò t* nominati Centauri. la qual voce secondo li 
. «liuiolugia signifìca,'pun^cre i tori* 

*■ yerri. Iliade ji 
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ARGOMl^STO. 


jf Troiemi scendono da* cocchi , passano lajossa 
benché sia loro apparso augurio funesto, ed as- 
salgono, diifisi in cinque ordini, il muro de' 
Greci, nel quale Sarpedone apre una breccia» 
Ettore poscia rompendone con un sasso le porte 
trascorre alle nari, e con lui tutti i Troiani» 

Oos'i Patroclo confortaTa il f<M'ito Eiiripilo: 
ma i Greci ed i Troiani combattevano con- 
fusamente, nè doveva rattenere questi il muro 
cinto di fossa profonda e dì steccalo, impe» 
rocchè da’ Greci fabbricato senza sacrificare 
agli Dui. Sinché fu Troia, egli dorò: ma q'uan> 
do essa fu devastata nel decimo anno, ed ì Greci 
ripatriarono, allora Apollo sdegnato, adunan- 
do quanti fiumi scorrono da’ monti Idei ai 
mare, il Reso, l’Eptaporo, il Careso, il Rò- 
dio, il Grènico, l’EsepOf il divino Scamao- 
dro, e il Simoento, nelle di cui arene tanti 
scudi ed elmi innumerevoli, e tanti croi er»i 
no caduti, di tulli insieme rivolse la foce, 
per nove giorni, contro il muro: Giove in- 
tanto diluviava dal ciclo- Nettuno precedeva^ 
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e col tridente «colilore, gettava nelle acque 
fon<Iameolif finché gli spianò pari all.i apiag- ' 
già del rapido Ellesponto (i). Quimli neo* _ . 
perse di arena le vestigia, e fece rientrare le J 
torrenti negli alvei loro. Tal era il decreto 
futuro de’ numi. Ma intanto guerra e tumulto • » 

s’aggirava intorno il vallo^ e la travi delle 
torri risonavano alle percosse. I Greci sgomen- 
tati dal flagello di Giove, stavano la maggior 
parte racchiusi nel recinto, evitando Ettore 
• fiero ministro di terrore, che qual turbine 
combatteva. Egli tentava di entrare in ogni 
luogo; ma i suoi corsieri non ardivano quanto 
lui, stavano anzi altamente nitrendo sul mar* 
gine della fossa spaziosa. Allora Polìdaman- 
te (2) riprese così l’audacia di Ettore “ In- 

CO Stretto de’ Dardanelló Nel libro vu 

appare che questa fortìficaiioue fosse alzata fra l’au* 
torà e l’occaso, e però io un giorno» Qui lo ade- 
guo de* numi ai prevale di otto fiumi per distrug- 
gerla iu nove giorni, onde sembra ch’essi durassero 
maggior fatica in demolirla, che i Greci aeli’ediii- 
carla. La quale difficolià indusse alcuni inlerpetri a 
correggere quella voce che significa noi^e g'orni, con 
un leggiero cambiamento, facendola significar)*, uh, 
giorno, come si può osservare negli Scoliasti del eo- * 

dice veneto» ^ 

(ìà) Indovìuo amico di Ettore, e figliuulo di 
Fanieo. 
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cautameiH*. noi spiogiafno l dedrleri con*) 
“ tcttr U/ossa. Di qua vedi gli.^cuti pali/ dt 
là i^«)uro. Fa dunque ci6 che io propon* 
gò. Uasciaffio tutti i corsieri ìu custodia de* 
satelliti, e diamo lassalto a piedi'/, Fa 
approvato il suo consiglio, é'ijitt} balzando 
a terra, si divisero in ein^e Valere. Il solo 
Asio (i) rimase ^nel cocchio. Oh stolto! im- 
perocché egli non ritornerà a Troia, ma il 
fato lo condanna a perire sotto l’asta d Ido- 
ineneo. Egli corse pertanto alla sinistra del 
muro verso la porta, per la quale i Greci 
entravano ritirandosi dal campo. Ella era spa- 
lancata per ricovero- de’ fuggitivi: naa stava* 
no sulla soglia due forti guerrieri simili ad 
•Ite querce, le quali fise nel monte con pror, 
fonde ràdici, sostengono altere gli oltraggi'' 
delle tempeste. Per la qual parte Asio co* 
suoi, sporgendo gli aridi scudi di cucio, ed 
uriaudo, assalirono il muro. Que* due usci- 
rono dalla porta combattendo come cignali, 
che fremendo co’ denti si oppongono a’ cac- ' 
ciatori. D'ambe le parti volavano i dardi qual 
folla neve spenta., da vento impetuosa. Rim- 
bmnbavano di un stiono secco gli elmi, e gli 


(l) Principe d’Arisba^ ed «utiliari» de' Troiaaì^ 


^ tiSBo xtT, i65 

scudi percossi da pietre smisurate cadenti dalla 
torri. Asio allora battendosi per lo sdi gno con • 
ambe le mani le cosce “ O Giove padre de- 
** gli Dei ,, esclamò “ tu pur sei divenuto in- * 
“ gannatore? Io non mai credeva che i Greci 
‘‘ potessero così resisterci. Costoro, come le 
** api, difendono l’alveario loro, e vogliono 
“ più tosto morire che abbandonarlo „ Di- 
ceva egli, ma non piegò con questi lamenti 
l’animo del nume allora inchinevole a rendere 
Ettore glorioso (i). 

Intanto le altre schiere combattevano alle 
altre porte, nè io posso, qual Dio, celebrare 
tutte queste impresa, imperocché divino im- 
peto di guerra fremeva da ogni parte intorno 
al muro. I numi favorevoli a’ Greci, li guar- 
davano mesti, in quella angustie ridotti. Ed 
ecco apparve un augurio alla sinistra de* Tro- 
iani, un’aquila in alto, la quale stringeva 
fra gli artigli suoi un drago insanguinato, mo- 
struoso e tuttora palpitante. Egli rivolgen- 
dosi contro lei, le mordeva il petto, ed essa 
per lo dolore lasciò lui radere io mezzo dello 

C^) Volendo Gio\e dare il rantoad £ttoredi entrare 
il prinao nella breacia di quel muto, come si vedrà 
alla fine di questo libro, egli non curò le querele 
di Asio* 
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squadre, e poscia strillando volò al vento. I 
Troiani paventarono a tal vista, e Polida- 
mante disse ad Ettore Benché tu sempre 
“ riprenda le mie giuste ammooizlonr, non la> 
“ scerò di esporti nondimeno quanl’ora con-* 
.“'venevole mi sembra. Abbandoniamo la im- 
presa. Vedesti 'come quoH’aquila abbia la* 
sciato il drago vivo, oè l’abbia portato al 
suo nido? Così noi pure, quantunque rom* 
pessimo le porle del muro, ed i Greci ce- 
“ dessero, non per ciò potremmo ritirarci or» 
dinatamcole, ma qui molli de’ nostri la* 
Beeremmo prostrali. ,, Ed a lui eoo torvo 
sguardo Ettore rispose “ 0 Folidamante, sa 
tali sono i tuoi pensieri, qaali sono le tua 
parole, certo gli Dei ora ti hanno oscuralo 
** Io intelletto, imperocché mi esorti a scor* 
danni le promesse di Giove (i) tempestoso, 
per dar fede agli augelli. Ma io non badò 
se questi volino alla destra o alla sinistra, 
** ed ubbidisco a’ decreti del sommo domi* 
** natore degli uomini e degli Dei. Or $appi 
che questo è il più sacro augurio, difendere 
la patria intrepidamente. A che inai lupa* 

ft) Abbùtioo veduto nel librrt XI. ebe (ilove 
tnanrlò Iride a promeltere ad Ettore, ebe in quel 
giorno egli sarebbe arrivato alle navi de’ Greci. 


# 
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** venll la gaerra.'^ QnaaJ’anche noi qui lulU 
“ Fossimo prostrali, non v*è da temere cheta 
muoia, imperocché non hai coraggio da ri* 

“ manerti. Ma se, allontanandoti dal campo, 
dissuadessi ancora alcun altro dal combat- 
tere, spirerai Fani ma trafitta dalla mia stessa 
lancia (i). „ Così dicendo si mosse all’as- 
salto, ed i suoi esclamando lo seguitarono. 
Giove nel tempo stesso suscitò no’ munti Idei 
un turbine, il quale spingeva la polvere verso 
le navi direttamente. I Troiani pertanto, ani- 
mali dal fausto augurio, si lanciarono a rom- 
pere il muro. Scossero i merli, diroccarono i * ' 
parapetti, crollarono le colonne, le quali rin- 
forzavano le torri. Ma non per questi sforzi 
cedevano 1 Greci, che anzi facendo riparo con 
gli scudi alle brecce, dardeggiavano da quella 
i sottoposti nemici. Come spessi cadono i Coc- 
chi di neve, quando Giove sopendo i venti, 
oe versa copiosamente sulla vetta de’ monti, 

« su gli erbosi campi, cosi d’ambe le parti 
volavano le pietre, e il muro tutto risonava 
a’ colpi di quelle. 

fO Questo luogo tormeota i comenUtori, per- 
chè Giove stevio il quale ispirava PotiJanxanle veri- 
dico iadovÌDO a predire funesto evdnto dì tale im- 
presa, aveva promesso aperiameiite ad Ettore d* 
renderlo glorioso quel medesimo giorno* 
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Ma pure i Troiani non avrebberb fracal* { 

eate le porle, se Giove non eccitava Sarpe» 

<]one suo figliuolo, contro i Greci. Egli spor- 
gendo Io scudo, scuoteva due lance, e quindi 
cimile a famelico leone, rivolto a Glauco (i) 
in atto di spingersi aH'aosallo disse A che * 

siamo noi tanto onorati nella Licia con la ^ 

presidenza nelle adunanze, con gli scelti || 

cibi, e con le colme tazze nelle mense, così || 

“ che tutti, come Dei, ci risgnardano, e pos» 

sediamo vasti campi ed ubertosi sulle rive ' 

del Xanto? Or dunque dobbiamo comb.it- 
tere anche fra' primi , acciocché i Licii di- 
cano, certo i nostri principi non ci gover- 
nano indegnamente, ma se gustano ne’ con- 
“ viti squisite vivande e prelibati vini, han- I 

no anco valore, e combattono avanti di noi. 

“ Oh amico! se dovessimo, fuggendo ora,cs- 
ser poi sempre liberi dalla morte e dalla 
“ vecidiiezz.i, certo nè io mi e.sporrei a tanti 
“ pericoli, nè ti esorterei a seguitarmi: ma 

giacché sovrastanno infiniti i destini della ' 

fi) Glauco e Sarpedone erano cugini principi 
^ella Lii'ia, e questi era figliuolo di Giove e di Leo- 
(lamia, come narra Glauco medesimo esponendo am* 
pi.imente la sua genealogia nel Uh» fi, yen* i45 i 

« seg. . ' 
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** morte y ed ali’uorao inevUabili , andia- 
mo, o daremo gloria ad alcuno, 9 alcuno 
“ a noi. ,, Disse, e Glauco ed i Lidi lo se- 
guitarono. SI raccapricciò in vederli Menesteo 
principe di Atene, imperocché venivano di- 
rittamente contro la sua torre, e titubante 
cercò degni intorno chi lo soccorresse. Os- 
servò non lungi i due Alaci, e Teucro con 
loro. Ma il rumore degli scudi e degli elmi 
percossi, ed il risonare delle porle assediale, 
gl’iinpediva di essere ascoltato chiamandoli, 
e però disse Immantinente all'araldo Toole, 
va, chiama i due Alaci, di’ loro, ch’io so- 
no oppresso. Che se anche ivi l’assallo è 
“ forte, venga almeno Aiace Telamonlo, e 
“ Teucro perito nel saettare. „ Andòperlantè 
TaralJo, ed espose il messaggio Aiace Tela- 
monlo avendolo inteso, disse ad Aiace Oili- 
de ** Qui tu rimani, io vado, e poiché gli 
“ abbia 10 difesi, ritornerò ,, Cosi detto partì, 
e Teucro suo fratello con lui. Quando arri- 
varono alla torre di Menesteo, i Llcii simili 
ad uno oscuro turbine, g'à ne ascendevano i 
merli. Aiace prese allora una gran pietra la 
quale stava nel muro, tale che appena, coà 
ambe le inani, la moverebbe un giovane ro- 
busto della presente età; ma quegli la gellè 
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in allo contro Epicleo compagno di Sarpedo-' 
ne, gli ruppe l’elmo di cjuallro cimieri, gli 
fracassò il cranio, onde qual nuolalore col 
capo in giù piombò dall alta torre spirando. 
Teucro quindi feri Glauco col dardo, ove gli 
vide il braccio nudo: Glauco si ritirò nascosa- 
mente dal muro, acciocché qualche greco mi- 
randolo ferito, non lo insultasse. Sarpedone 
addolorato per la piaga di Glauco, ficcò l’a- 
sta io Alcmaone (i), poscia rllraeadola, con 
lei por trasse il guerriero, il quale bocconi ca- 
scò, e farmi sue squillarono sovr’esso. Quindi 
Sarpedone aggrappandosi con le robuste mam 
al parapetto, lo scuoteva, e infine vi aperse 
tina larga breccia, onde apparve il muro spa- 
lancato alfingresso di molti. Aiace e Teucro 
gli sì fecero contro: questi lo percosse col 
dardo al petto nello splendido pendaglio dello 
Scudo; ma Giove lo difese: e quegli con l a- 
Sta balzando, gli traforò lo scudo cesi che lo 
respinse. Sarpedone ritirandosi alquanto, escla- 
mò a’ suoi “ Oh Licii dov’è il vostro valorej* 


CO Omero nomina Alcmaone questa sola toIu 
in tutta la Iliade senza aggiugnere la patria o l'im- 
pefo. Vi è però menzionato nella Odissea un Ale- 
maone, ma quegli è figliuolo di Amfiareo, e questi 
4i Testore. - 
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Egli è malagevnlf» cii w> possa, beocliè for- 
‘‘ te, passar tld solu nella breccia. Or via, 

“ seguitemi. „ Quegli fis|-etlanclo i rimpro- 
veri del priocipe ioru, s*avvc‘ntarono con ina- 
pelo ancor più violento. 

Dall altra parte i Grr'ci condensavano le 
schiere entro le mura, o quindi apparve bat- 
taglia spaventosa, imperocché nè potevano i 
Liei! entrare, nè i Greci discacciarli. Intanto 
il sangue grondava da’ merli e dalie torri: ma 
pendeva la vittoria in bilancia, come quando 
una filatrice libra su quella Io stame da una 
parte, e il peso dall’altra, a fine dì portare 
a’ figliuoli suoi la dura mercede del suo la- 
voro. Alla fine però Giove concesse ad Ettore 
il vanto di entrare il primo nel recinto. Egli 
abbracciò una smisurata pietra che giaceva 
avanti la porla, quale due uomini, come or 
sono, anco fortissimi, non potrebbe muovere 
da terra, e deslranìente la gettò, rendendola 
per lui leggiera il favor del nume. Stette molto 
vicino alla porla, raccogliendo tutte le forze 
per ben vibrare il colpo, il quale ruppe en- 
trambi i cardini, fracassò le due imposte e 
le sbarre che le chiudevano, e per le tavole 
squarciate il sasso gravitante nel recinto piom- 
bò. L’eroe fosco nel viso qual notte, e lani- 
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pegglanle nella splendida armadara; entrò 
per quelle. Allora niuno, fuorché un dio, lo 
avrebbe rattenuto Le sue pupille ardevano 
qual fuoco, e volgendole a’ Troiani, comandò 
loro che s’av ventassero. Eglino p«r la mede- 
sima porta scorrevano alTollati, mentre i Greci 

tumultuando rifuggivano alle navi- 



-J 
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l^IBRO TREDICESIMO. 


ARG OMERTO. 


Jfettuno eommiserando i Greci, esorta, in aspetto^ 
di Calcante, gli Alaci, e poscia altri eroi- 
Quindi Jfiomeneo uccide Oirìoneo, ed altri 
valorosamente, ma non senza strage de suoi, 
f'ra’ Troiani Deifobo ed Eleno sono feriti: ma 
Ettore raccolte le sue squadre , le spinge al 
nemico, e si rinnova battaglia sanguinosa per 
ambe le pactL 


Poiché Giore ebbe avvicinalo Ettore alle 
navi de’ Greci, con le sue squadre, lasciò che 
da sè combattesse presso a quelle, e rivolse 
altrove gli sguardi- risplendenti: avvegnaché 
non pensava che alcun Dio ardisse mostrarsi 
o agli uni o agli altri favorevole. Ma. Nettu- 
no se ne accorse, il quale sedeva nella cima 
eccelsa di un selvoso monte ilella Samotracia, 
spettatore della giu- rra^, d’onde e ITda e Troia 
e le navi rimirava. Ebbe pietà de’ Greci, e 
grandemente sdegnato contro di Giove, scese, 
veloce dal monte dirupato;- tremarono le 
pendici, e le selve sotto i suo’i piedi im- 
aiorlali: baUò tre volte, e la quarta giunse ut 
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Aiga.(i) dov*eg1i aveva nel mare profontìa la 
sua reggia risplendente di oro, ed ificorruUt- 
Lile. Ivi tulTaodosi, avvinse al cocchio i 
veloci destrieri dell’iigne ferree, e delle chio- 
me dorale, s’avvolse il ricco inani o, ed im- 
pugnata la sferza, salì nel seggio e spinse fra 
leonde. Uscivano i pesci dagli «antri, e guizza- 
vano d’intorno al re loro. H mare, per gioia 
si apriva avanti i rapidi corsieri, nè sotto si 
bagnava il perno delie ruote. V’è un largo 
speco nel fondu del mare fra Tenedo ed Im- 
bro (j). Ivi il nume si fermò, sciolse i de* 
strieri, porse loro ambrosia, e l^ò i piedi 
loro con ceppi d’oro, aoctocchè non fuggissero. 
Quindi andò all’esercito de’ Greci. I Troiani 
vie più fremendo come una procella, segui* 
lavano Ettore, pieni di fiducia di prenderà 
le nav^Ma Nettano io sembianza di Calcan* 
te,cosi primamente agli Àiaci (3) favellò ‘‘ Or 


(0 V'erano due città di questo nome* l’una nell^ 
Eubea, oggi Negroponte^ l’altra nel Peloponneso, 
oggi la Morea. Itispatano i comeotatori qual delle 
due sia questa. 

(a) Isole dell’Arcipelago. 

(3j Abbiamo veduto che Aiace Telaraonio andò 
a soccorrere Menesteo, lasciando Aiate Oilide alla 
difesa della sua torre. Il poeta non espone in qual 
Butdo poi si riunissero*, come qui sono. 
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dipende da voi ia salvezza de* Greci. Rin- 
** vigorite le vostre forze. Ettore qual fuoco 
trascorre: Deh qualche nume TÌnspiri di 
riiuauere qui intrepidi, e di animare gli 
altri insieme! Certo respingereste allora 
** costui, quand’anche Giote stesso lo guidi.,, 
Dissisj, toccandoli con lo scettro, li riempì 
di robustezza. Rese loro snelli i piedi e le 
maui, e quindi partì rapido quale sparviere. 
Aiace Oilide però lo riconobbe, e disse al» 
l*altro Questi non è i'indovino Calcante. 
Lo ravvisai per nume alle sue vestigia par« 
tendo, e già anelano ^di <»mbattere queste 
membra rinvigorite ,, A me pur rispose il 
Telamonio la mano con nuova forza strio» 
ge l’asta, e tripudiano impazienti i piedi 
di lanciarmi a combattere da solo a solo 
col fiero Ettore insaziabilmente. „ 

Mentre questi cosi ragionavano per mar- 
ziale allegrezza loro infusa dal nume, i Greci 
ridotti alle navi, langueott di stanchezza,stil» 
lavano lagrime dalle ciglia, rimirando mesti 
la turba de’ Troiani introdotta nel vallo. Ma 
Nettuno sopraggiuDgendo Vergogna, escla mò, 
ecco il giorno della vostra sconfitta! chespet^ 
tacolo indegno! 1 Troiani presso le vostre 
^ navi, quelli che dianzi fuggi viUio <»caecer?ì, 
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“ lauta è Ta vostra codariiia! Vi- mnova af-' 
meno ii biasimo di tutte ie nazioni ^ e la 
“ eterna ignominia che nasce da quello. Ben 
“ .vedete che Ettore vi sta vicino, che ha rotte' 

“ e le porte e le sbarre, e fiero concila più" 

“ sanguinoso combattimento Ajla stimolo' 
di queste parole la sceKa de’ Gn’eci adunan- 
dosi- intorno gli Aiaci, aspettavano Ettore, in 
cosi denso ordine, che le aste, gli scudi e 
gli uomini sembravano folla siepe. Le creste, 
degli splendidi elmi si toccavano ondeggian- 
do; le audaci destre crollavano le pieghevoli 
astev gli occhi inlrepid^V erano fi^i contro il' 
nemico, il cuore anelavt di affrontarlo. In-'^ 
tanto Ettore dall altra parlai precedeva, e con 
impeto s’avventò. Ma qual pietra che un lor.' 
rente spinga dalle pendici del monte, preii;^ 
pìtosa cadendo, fa risonare la selva, e pof 
giunta al piano- si ferma, così Ettore sino al- 
lora trascorso minaccevole verso le navi, quan- 
do incontrò- la- schiere adunate in calca, fu 
costretto a rimanersi. Allora Deifoho figliuolo * 
di Priamo,, si fece avanti, e muoveva gli agili 
passi ricoperto dallo scudo. Merione (i) pcr4 
lo prese di mira con< l’asta, colse nello scudo^ 

■ ^ ; 

Gòmpageo d’idomaae* r« di Creta» . 
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e la ruppe m quello. Quindi ai ritirò fra le 
schiere e andò a prendere un'altra lancia alla 
sua tenda. Teucro ferì posc'ia nell orecchìo 
con l’asta Iinbrio (i^, e incontanente la sveU 
se. Quegli cadde qual frasaiuo troncato dalla 
scure, che lungi appare sulla cima del monte, 
e declina i rami frondosi.. Accorse Teucro 
bramoso di spogliarlo dell’annadura, ma Et- 
tore scagliò l’asta contro lui, il quale avve* 
deiidusene evitò il colpo, ed in sua vece fu 
trafitto Amfìmaco (a) net petto^ G adde, e le 
sue armi riauonarono sovr'esso. Ettore già s’av 
Tentava per disarmarlo: ma Aiace Tèlamonio 
lo respinse con l’asta percuotendogli forte- 
mente lo scudo. Aiace Oilide sdegnato allora 
per la morte di Amfìmaco, tagliò la testa 
d’Imbrio, la gettò rotolandola verso ì Tro- 
iani, ed essa cadde nella polvere a’ pie’ di 
Ettore. Quindi insieme col Tèlamonio, portò- 
fuori del campo figniido busto, siccome i 
leoni trafugano la preda afferrala nelle ma- 
scelle col capo in aito lungo le dense bosca- 
glie. Ora Nettuno vie più sdegnato contro dei 

(\ ) Genero- dì Priamu,. avendo. p«r moglie Mede- 
aica<ite, una di lui figliuola. 

(a- Printìpe di Elide e nipote di Nelluno , per^ 
chà Ctcaio di lui padro era figliuolo di quel- dio. 

k’arri. Iliade i a 
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TroiaDÌ per la morte di Amfimaco eno.nipo> 
te, in sembianza di Toante signor degli Etoll,* 
disse ad Idomeneo principe di Greta ** Or. 

dorè sono tante minacce vostre contro dei» 
“ nemici? ,, e Idomeneo a lui “ O Toante* 
ninno di noi si ritira dalla battaglia per 
timore, ma Giove, siccome vedi, ci con> 
danna a qni perire ignominiosi. „ e Net- 
tano a Ini, Chiunque oggi ricusa di coin- 
battere, rimanga sul campo ludibrio dei 
cani. Confortati, seguimi „ Sopraggiunse 
intanto Merione , (i) e tutti e tre si avven- 
tarono a* nemici, i quali reggendo loro in- 
sieme uniti, esortandosi scambievolmente, fe- 
cero fronte a' quelli. E come un turbine vor- 
ticoso il quale solleva nembi di polvere, tal 
pareva la battaglia presso le poppe. Le squa- 
dre apparivano ispide per le lunghe aste, e 
lo splendore degli elmi, degli scudi e degli 

■ III — — ■■ ,,t,: i 

("tj Compagno di Idomeneo re di Creta , che - 
avendo rotta, come vedemmo, la sua iancia nello 
scudo di Deifobn, era andato a prenderne un’altra* 
lo questo luogo ho tratasciati de’prolissi ragiona- 
menti fra Meriooe e Idomeneo prima di risolversi 
alla battaglia, in uno de’ quali quest'ultimo ricono- 
sce da sè che sono fuori di tempo al verso ago, ma 
ortà, tralatoiamo di dire tai tose t e di tratte^ 
neroi come insensati» 


I 
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usberghi abbagliava lo pupille. I due figliuoli 
di Saturno (tj preparavano gravi angosce, 
agli eroi. Giove favorevole a Teli, voleva dar 
la vittoria a’ Troiani, per rendere glorioso 
Achille: e Nettnoo, trascorrendo le greche 
squadre, le esortava, sdegnato contro Giove 
acerbamente, ma di nascosto, in sembianza 
nmana per timore di lui. Imperocché, quan* 
tunque fratello, Giove è maggiore di nascita 
e di sapienza (:»). 

(1) È noto, elle Giove, Nettano e Platone sonai 
figliuoli di Saturno. 

('i) Abbiamo veduto nel lib* Vili , che Giunone 
stiinolaado Nettuno a trasgredire il comando latto 
da Giove a tutti gli Dei di non soccorrere nè Gre* 
ci, nè Troiani, egli rispose a iVoft mai comhatlerei 
contro Giove perche la suo potenza alla nostra 
pret>ale grandemente » e però Nettuno è costretto 
a nascondersi con finte sembianze. Ma pure non è 
facile impegno il conciliare con la suprema intelli* 
genza di Giove, il non accorgersi di tale trasforma* 
clone; tanto più che Aiace Oilide poc’anzi rico* 
nobbe appunto Nettuno per un nume, benché in 
aspetto umano » ivi » lo ravvisai per nume alle 
sue vestigio » Per la qual cosa il poeta attribuì* 
rebbe, in questo luogo, maggiore accorgimento agli 
nomini che al padre degli Dei. Si manifesta in ol* 
tre una difficoltà pur notabile , ed è che Nettuno 
qui assume la difesa del muro de* Greci , quando 
che appare nel libro antecedente , ch’egli sdegnato 
contro loro perché l’avessTo fabbricato senza s.-icrifizi, 
unito ad Apollo, di poi lo distrusse da’ fondamenti» 

\ 


Digilized by Googl 


¥ # 

• » 

*$o . .• 

Allora IJomeneo, qnaotaDq'ie mezzo e^t 
nulo, avTenlandoai pure a’ Troiani gii spa* 
yenlò proslramlo Oirion-o da Gaveso (i), i) 
quale chiedeva io isposa Cassandra bellissima 
figliuola di Priamo, eJ aveva promesso per 
ottenerla di scacciare i Greci da Troia. 
Idomeneo gli fì^se l'asta nel ventre e sul di 
lui cadavere sciamò Otrioneo io li lodo 
** sopra tutti gli uomini se tu potrai mante* 
nere a Priamo le tue promesse. IVfa se iti 
vece tu vuoi distri^gere Troia , noi li 
“ daremo una figliuola di Agamennone. Vie* 
ni, che ragionereuu» delle nozze sulle no- 
** atre navi. Vedrai che non siamo suoceri 
** dispiacevoYi. „ Cosi dicendo lo trasse per 
li piedi Asie disceso dal eocdno (a) , con- 
corse in difesa del cadavere, ed il condottiero 
frenava, dietro gli omeri, gli anelanti cor- 
sieri. Ma Idomeneo Io prevenne, Iraforando- 

{t) CUlit della Tracia, e fecondo oltri, aull'ElIe- 
•ponlo. 

(a) Si legge nel libro antecedente che queat’Aaio 
fa il aolo die voleva assalire st nium nel carro e 
V'jD a piedi. Omero ce lo ha ivi descritto ad una 
porla coml>at(eD<to , poi ci ha narrato come ri 
cutrasae. Bensì ivi predice che il fato lo destinava 
a cadere sotto Taau d* Idomeneo > come qni ai 
rifica. 
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gli COR Tasta la gola, e quegli «giacque pro< 
•trato avanti il suo carro, fremendo co’ denti, 
e stringendo con le mani la polvere intrUai 
di sangue Antiloco (i) quindi trafisse il eoo# 
chiere di Asio io mezzo della persona. Cadde 
spirante dal seggio , ed il t(U*itore ascesovi, 
spinse i destrieri alle navi. Deifolio ;(a) irrU 
tato per la morte di Asio , tirò contro ld<v 
tneneo, il quale avvedutosene, tutlasi rannic- 
chiò sotto io scudo. La vibrala lancia lo fece 
risuonare di un suono secco radendolo dì sbie* 
co, e si ficcò, riverberando obbliqua, nei fe- 
gato d'Ipseoore figliuolo d'ippssio (3) che 
immantenente le ginocchia pi< gò . Deifobo 
quindi rivolto al cadavere esclamava ** Asio 
“ non giaci invendicato, ma spero che scen- 
** derai neiravemo lietamente, peroitchè ti 
** diedi un compagno Anliluco adeguato 
per tal millanteria accorse, ricopri il cada- 
vere con lo scudo, e iotaoto due di lui com* 

(tj FigUa«lo di Nestore. > 

Figliuolo di Priaiuo» 

( 3 ) Trovasi nel libro V, verso 76 e aegnenti che 
•i fa mensione di un Ipaenore ucciso dalla parie 
de* Troiani, figliuolo di Dulopione» 11 presente poi è 
figliuolo d’Jppasio, ed è dalla parte de' Greci. 11 
quale avvertioiento giova per evitare gli equivoci 
che naecono dalla ripetizione de’ nomi. 
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pagni Io p'retero e lo porUrobo ' sospirando 
alle navi. Ma Idomeoeo vie più feroce ane< 
lava o d’involgere altrui nelle tenebre ’ di 
morte, o di cadere egli nel fragore deirarmi 
vendicando i suoi. Incontrò pertanto Alcatoo, 
genero di Anchise (i), immobile qual co* 
Jonna. Nettuno gli aveva stupefatti gli occbif 
«d ammaliate le membra. Idomeoeo gli tra- 
£sse con fasta il petto, gli squarciò la co* 
razza, e quegli cadde rimbombando. La con- 
fìtta lancia tremolava nel cuore palpitando 
con lui. Idomeoeo allora esclamò Ti par 
** egli Deifobo che siamo ora del pari aven* 
done io uccisi tre per uno (a) ? Misero 
** esultasti vanamente! Vieni pur contro me 
a far prova con la stirpe di Giove (3) ,, 
Disse, e quegli esitava titubante se dovesse 
accompagnarsi con alcuno, o solo opporsegir, 
e finalmente deliberò di ricercare Enea. Lo 
ritrovò che stava dietro le squadre malcoa* 

(i) Perchè marito d'Ippodamia, la maggiore' dèlie 
figliuole d'Anchise. ’’ 

^a) Otrioneo , Asio ed Alcatoo cóme or' ora ai è 
veduto. 

(3) Idomeoeo stesso in questa 'occasione vanta la 
aua genealogia dicendo « Giove generò Minos ' se- 
gnore di Creta: Minos generò Deucaliòne, e Dtu- 
ealioiie generò me » vers. 4‘>o c 'seguenti. « 


V 
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lento Ji Priamo il quale non pregiava cosi 
valoroso guerriero (i). Egli pertanto, mosso 
dalle parole di Dei fobo, lo seguì, ed entrambi 
si presentarono ad Idomeneo, il quale stette 
come cignale che mentre aspetta intrepido 
nel monte il tumultuoso impeto de’ cacciatori, 
arriccia i peli sul dorso, ha gli occhi di fuo- 
co, digrigna i denti. Tal parve Idomeneo, e 
rivolto a’ suoi disse “ Amici siate meco : io 
son solo, Enea è nel fiore della sua giova- 
“ nezza : ma se fossimo coetanei, presto la 
vittoria sarebbe decisa „ Tacque, e i suoi 
compagni accorsero porgendo gli scudi. Ed 
ecco le aste scontrarsi, e risuonare sul petto 
'gli usberghi orrendamente per le scambievoU 
percosse. Enea il primo lanciò contro Idome- 
neo, il quale scansò il colpo, e però l’asta si 
fìsse in terra. Idomeneo quindi traforò con 
l’asta, il ventre di Oinomao ( 2 ) e ne trasse 
le viscere. Quegli prostrato stringeva la pol- 
vere con le mani. Deifobo intanto, mirando 

(i) ScrUtero gli antichi che un oracolo aveva pre- 
detto che Enea regnerebbe in Troia dopo di Priamo, 
al quale perciò egli era odioso. In fatti Omero nel 
libro 3fX. del presente poema narra che Enea re- 
gnò in* Troia dopo di Priamo. 

(i) Il poeta in niun luogo ci dà altra contezza 
di tal guerriero. 
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«empre Itlomeneo, vibrò 1* asta contro ili luì, 
ma sbagliando colse in vece Ascalafo, prole di 
Marte, nella spalla, il quale giacque ìmmaQ' 
lenente ani campo. Noas’aTvìde il nume vio* 
ledo della morte del suo figlinolo, ma sedeva 
nell'olinipp su nubi dorate, rattenuto, sic- 
come gii altri Dei, dai divieto di Giove (i)« 
Duifobo tolse poscia Telmo alT ucciso, ma 
io quello istante, Merione, compagno d' Ido- 
meneo, feri nel braccio Deifobo, il quale ab- 
baodonò Telmo che risuonò cadendo dalla sua 
roano. Merione allora con nuovo impelo av- 
venlandosegli quale sparviero, svelse dal brac- 
cio di quello la eoa lancia, e poi si ritirò. 
'Quindi Polite fratello di Deifobo, lo abbrac- 
ciò, lo trasse dallo strepito dell’ armi, finché 
lo pose nel carro, ed il cocchiere poscia Io 
condusse alla cilti. Il sangue scorreva intanto 
dalla recente ferita, ed ^li con angoscia traeva 
dolorosi sospiri. 

Gli altri guerrieri però continuavano con 
grida spaveotevoU il fiero combattimento, net 
quale Enea avventò contro Àfareo (a) e gli 

(0 Ite! prineipio del libro tìu. Giove ba proibito 
■gli Dt*! di favorire «Iciine delle dne parti* 

C*) Uno de* compagtti d’ ldome»eo« bgliwolo di 
Caletace. 
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divìse la gola, così che declinò la testa, e in* 
«teme io scudo e Telmo, e la morte distrug- 
gitrice gli sì diiTuse d' iotomo. Antiloco poi 
feri Toone (i) nel dorso mentre fuggiva, e 
gli tagliò la vena dorsale, che si stende pef 
tutta la schiena fino al colio. Cadde pertanto 
nella polvere con ambe le braccia distese ai 
suoi compagni. Antiloco accorse per ispogliarlo 
delTarmadiira. I Troiani però, opponendosi 
«ila sua brama, percuotevano il suo vasto e 
preiioso actido ; ma i loro dardi non penetra* 
vano le di lui membra ; imperocchò Nettuno 
lo difendeva. Adamante figliuolo di Asio, av* 
vicinandosegli con impeto, gli percosse lo 
scudo nel centro con Tasta. Ma il dio delle 

{i) Dì lai nulla più Omero ci dice faorcbè il 
nome. Egli era , per quanto appare , ausiliaria dei 
Troiani, ed ho osservato che muore e risorge piò 
volte. ' Nel lih. V. verso i5a, Diomede lo uccide: 
nel libro X|. verso 493, Ulisse lo uccide per la se- 
conda voltale nel libro XII, verso i4<> lo '^eggo 
nuovamente in campo che va all’assalto del muro 
' de* Greci; e Bualraente qui per la terza volta i 
da vero ucciso da Antiloco, perchè non comparisca 
piìi nel poema. In seguito farò notare altri che ri* 
sorgono, da me considerali mediante un dilìgenta 
riscontro de’ luoghi ne' quali si Ca menzione della 
•morta de’ guerrieri. , . , , , 
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cerulee chiome (iV gli ruppe la punta di quel- 
la, così che rimase 6lta nello scudo, qual tizzo 
spento, ed il fusto cadde in terra. Egli pèr- 
tanto disarmalo in questa guisa, si ritirava den- 
tro le squadre; ma avventandosegli Merione 
gli cacciò l’asta nel ventre ( 2 ), e quindi strap- 
pando la confitta lancia, a sè lo strascinava 
palpitante, qual bue tratto a forza con le funi 
da’ bifolchi. Ma uscita quella, 'egli cadde, e 
le tenebre di morte gl’ ingombrarono le pa- 
pille. Eleno fra tanto diede con la spada un 
colpo in una tempia a Deipiro (3), e gli ruppe 
l’elmo, il quale si spiccò lungi, e fu raccolto 
da un greco, ne’ di cui piedi urtò rotolando. 
Deipiro giacque imiùàntenente involto nella 
notte di morte. Menelao sdegnato per tale uc- 
cisione, andò contr' Eleno, scuotendo con mi- 
nacce l’acuta lancia., Ma questi incurvò l*at:- 
co, e scagliò il dardo, che incontrandosi nella 
corazza di’ quello, volò' altrove lungi riper- 
cosso. , Menelao gli vibrò quindi l'asta nella 
mano che impugnava l’arco, e i’upa e l’altro 

^ Ci) Epiteto frequentemente dato dal poeu a Net- 
ta no. ' 

(a) Letteralmente « Jra le vergogne e l'omhillco » 
(Z) Guerriero della parte de'Greci, e di cui Omero 
non ci dice cke il nome. 
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iosieme traforò. Il ferito allora si ritrasse verso 
i suoi col braccio sollevato strascinando l’asta , 
finché Agenore (i) la svelse, fasciandogli poi 
la mano con.noa fionda. 

Contro di te Menelao glorioso il suo fu>- 
nesto destino spinse allora- Pisandro (a) per 
morire sotto i colpi taci. Egli percosse lo 
scudo di Menelao, ma gii si ruppe io quello 
la punta della lancia . Menelao sfoderò la 
spada e gli ai avventò . Pisandro impugnò 
una score che aveva sotto lo scudo, e lanciò 
all' avversario un colpo sulla cresta dell’ elmo. 
In quel mentre però Menelao lo feri in fronte 
sopra del naso, gli ruppe l’osso, i di lui oc- 
chi insanguinati caddero a’ piedi suoi nella 
polvere, e quindi anch’egli giacque. Il vinci- 
tore lo disarmò, e poscia, calpestando con 
un piede il di lui petto, fastoso disse ,, la 
tal modo . o perfidi Troiani lascerete le 
navi nostre. Cani infedeli, che non temendo 

Figliuolo di Antenore provetto eroe troiano, 
(a^ Omero fa menzione di due Pisandrt nel pre- 
«ente poema. L'uno era greco , nelle iquadre di 
Achille, ed era figliuolo di Maimalo, come, ai legge 
nel libro XVI, verso ig3. L’altro era troiano figliuolo 
di Antimaco,’ e tanto egli quanto il di lai fratello 
Ippuloco , furono già uccisi da Agamennone libro 
jXI. verso laa e segg. , onde appuùoe questi pure 
ucciso due volte» . , 
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lo sdegno di Giove altitonante, cortesemente 
accolti dalia mia giovane consorte, finiste 
** a rapirmela, seco molle ricchezxe traspor- 
tando fi). Or anco di più vorreste ardere. 
** le nostre navi e distruggere i grechi eroi 
“ con quelle. Giove padre, tu che sei ripa- 
“ tato sapieritisnimo fra gli Dei, non che fra 
gli uomini, e da cui derivano tali vicen- 
“ de, come favorisci gl’ iniqui, costoro i quali 
“ rinvigoriscono nelle scelleratezze loro, nè 
mai si saziano di guerra cos'i crudele P Pur 
tutto viene in Bne a noia, ed il sonno e 
“ r amore, ed il soave canto, ed il ballo in- 
“ noceiite, cose tulle ben più grate che l’ar- 
mi. Solo i Troiani non si saziano di san- 
** gue ,, Così detto spogliò il cadavere, e ri- 
tornò fra le prime schiere de’combauitori. 
Ivi Arpalione, figliuolo di Filamene re dei 
Paflagoni, fattosegli incontro da vicino, e vi- 
brala r asta in mezzo lo scudo di Menelao si 
ritirò. Mainnolirandosi Merione in questo men- 
tre io colse nel destro lombo col dardo, il 
quale penetrando uscì fuori dal ventre. Cadde 
spirante nelle braccia de* suoi (a), e intanto 

(l) E qui e «ItroTe è manifesto che Paride fu 
anche rapace, 

fa) Af'giuoge il poeta «' come verme ' giaeevik 
eteto sulla terra » 
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il 8QO sangue scorrerà sul terreno. I Paflagoni 

D O 

lo portarono iiutnantinente sul coccbio alla 
città, e con loro andava il padre lagriman* 
do (i). Paride cruccioso per la morte di co- 
stui, feri con l’asta Euchenore di Corinto 
fra la mascella e rorecchio. l/aniina fuggì 
dalle sue membra, e lo involse funesta oscu- 
rità di morte. 

Co.d ({(lesti combattevano qual fuoco ar- 
dente, nè Ettore s'avvedeva die i suol peri- 
\ano alla sinistra delle nari, e die Nettuno 

(1) Cioè Pilemeiie. Qui gli antichi hanno osser- 
vato che queato Pilemene re de' Pnflagoni è già 
stato ucciso appunto da Menelao net libro V, come 
si te^rge at verso 576 e aeguenti, • per difendere. il 
poeta, Eustatio e Didimo e gli scoliasti del colico 
veneto (Spongono ciré bisogna supporre essere stati 
due principi de’ Pafligoni del niedesrno nome, ad* 
clucenilo anebe varii altri esempi in Omero di que- 
sti nomi duplicati. Altri dicono che questa era l’anU 
ina del padre e non egli stesso in persona. Altri 
ili vece di leggere “ e con loro an'ìaifa il padre 
lessero ,, e con loro non nndoua ,, Aggiungerò altri 
esempi darne osservati di simili eijiiivori, seuibrande* 
miche iiiuno prima gli abbia valutati per tali. Sclie- 
dio nel catalogo delle navi verso a), figlinolo di Ifito, 
è detto principe de' Focmi ansili*) lo de' Greci Ettore 
qiiiinii nel libro JtV , verso 5 i 5 uccide pure uno 
Schedio principe beusi de'Focevi , come il detto,, 
ma ivi cliiamato figliuolo di Periraideo ; *d Ettore 
Stesso poscia uccide nel libro XYII» uno Sebedio 


190 ILIADB, 

esortava i Greci. I due A.iaci (i) gli stavano 
a fronte, uniti come due buoi sotto il giogo.^ 


nuovamente al verso 3o6, priocipe de' Focosi e fi- 
gliuolo di Itìto, come il nominalo nel p.italogo. Sa- 
rebbero pertanto due principi do’Focesi del meOesi- 
mo nome ma di padre diverso. Or ceno, la neres- 
aaria chiarezta del poema sembra che richiedesse 
di prevenire i lettori, come avvenne dh,e due prin- 
cipi dello stesso nome regnassero, nel medesimo tem- 
po, sulla stessa nazione. Nel catalogo pure si legge 
anuoverato fra’ principi ausiliari de’Troiani , Adre- 
sto principe dell* Adreatia verso 335. Questi viene 
poi ucciso nel libro VI, verso 36 da Agamennone : 
e quindi nel libro XVI, verso 6g4 Patroclo uccide 
pure Adreato. Nel libro XXI, verso -aio, Achille 
uccide un certo Ofeleste ne’ Troiani, del quale il 
poeta non dice che il nome. Ma un Ofeleste pur 
fra’Troiaui è già stato assai prima ncciso da Teu- 
cro principe greco nel libro Vili, verso 374» Qua- 
lunque ben composta 'nave è sdrucita dopo lunghe 
navigazioni. E però la Iliade che ha varcato il pelago 
di tanti secoli, non poteva giugnere intatta sino a 
noi. Quelli pertanto i quali, per riverenza deil’auti- 
chità, non consentono a que* difetti che sembrano 
in questo poema, inescusabili, contrastano, in 'certo 
modo, con due cose invincibili, cioè il tempo e l’uma- 
nità. L’uno de’ quali non lascia lungamente opera 
alcuna senza qualche suo oltraggio , e l’altra non 
giunge mai a liberarsi da tutte le sue imperfezioni» 
(O qui tralasciati circa venti versi ne’ quali 
il poeta nomina i varii capitani, e le differenti loro 
nazioni, delle quali era ‘composto l’esercito greco, 
e' che óra difendevaa le navi, mentre < nel libro li» 
ha già ampUmeate soddisfatto a questo assunto» 
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Molli valorosi compagni circondavano il Te-^ 
laoiouio, i, quali prendevano il di lui scudo 
quand’egli era stanco e molle di sudore. I 
Troiani, già oppressi dal nembo delle frecce, ^ 
stavano per ricoverarsi alla città, quando Po- 
lìdamante così ad Ettore parlò “ Atride mal- 
volentieri tu ascolti le sagge ammonizioni. 

“ Forse ti credi superiore nel senno perchè 
lo sei nei Tarmi? Ben sai che non si pos- 
“ sono adunare in un solo tutti i pregi. E però, 

“ ad uno Giove concede il valore, a questo 
“ il ballo, ad altri la cetra e il canto, ed a 
taluno ha collocata buona mente nel petto. 

“ Questa è il dono utile a molti, questa 
salva le nazioni. Pensa , dunque come 
ora sei da ogni parte investito . Dopo 
“ che le tue squadre sono entrale nel recin- 
to, altre si sono allontanate, altre disperse 
“ i.-ombattendo rade contro le folte. Cessa per- 
tanto, e chiama a consiglio i capitani, per 
deliberare se dobbiamo spingere l'assalto ^ 
“ fin3 alle navi, o ritirarci illesi. K certo io 
“ temo ebe i Greci non ci restituiscano la 
V rolla d’ ieri, perchè tuttavia rimane alle navi 
** quel terribile eroe, il quale ormai più non 
“ credo vorrà traltenervisi fi) ,, Ettore ac- 

fi) AcceoB» Achille. 


« 
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celiò il consiglia, e bslaancfo giù dal coccliio, 
rispose Polidamanle.qui trattieni tu i ca^ 
“ pitani, ia rado intanto a radunare le squa- 
dre, e imposto eh* abbia loro quant’è con- 
“ venevole, io ritornerò. ,, Disse, e qual ixe- 
Tosa montagna andò fra le schiere esclamane 
do, ed i capitani ascoltandone fa voce^ si ra- ' 
dnnavano intorno di Polidamanle. litlore quin- 
di ricercava in ogni parte Deifobo, Eleno^ 
Adainanto ed Asio, ma chi di loro era spen»* 
to, chi ferito. Ritrovando- poi alla sinistra 
della battaglia Paride, a lùi gridò “ D trista- 
“ germanò bello nelfaspetlo, ma nel costume 
dissoluto e seduttore, dove sono Deifobo- 
** ed Hleno ed Adamanto ed Asio-, dove 
**"OtrioneoP Ecco Troia perduta: già le so- 
“ vrasta inevitabile distruaione ,, Ed a lui 
Paride ** Giacché- tu vuoi riprendere chi non- 
ha colpa, sappi che dopo incominciata la> 
“ battaglia presso le navi, qui pugnammo 

- co’ Greci continuamente.- Quelli de’ quali ini 

** chiedi, due sono feriti Deifobo ed Éleno, 
“ gli altri giacciono spenti. !Vfa guidaci- pure 
dove li spinge il pensiero che noi ti segui- 
remo pronti, nè- languirà in noi il coraggio 
“ per quanto concede la foraa nostra, giac- 
** che più di questo noa si può ,, Da tali 
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parole'l^Uofe fu pliangtOj e però entraml>i an- 
diwuno ila PoliJanaanle^ ov’ era maggior in> 
P'jIo (li guerra. Ivl'concotrreyano vie più adu- 
uamiosi le squadre soìlo i loror capitani, co- 
me un turbine commosso dal tuonò di Giove, 
si mesce .md mare con immenso fragore, e 
sospigne i flutti spumosi 1’ uno presso l’ altro 
successivamente. Jìllore precedeva feroce qual 
Marte: lo splendido elmo gli si scuoteva intorno 
le tempia, e ricoperto con lo scudo, tentava 
in ogni parte se gli cedessero i Greci : ma 
eglino però no'n si turbavano, anzi Aiacé al- 
lora esclamò ‘‘ Accostati infelice; a che ci 
“ vorresti intimorire/* Ben sai che non siamo 
“ iuesperil nell’ armi: ci percuote bensì ora 
“ il flagello di Giove. Che se tu speri di 
“ prenderci le navi, pen.ia che abbiamo noi 
“ pure le braccia pronte in nostri difesa, e 
“ forse prima sarà Troia distrutta da noi. 
“ Anzi io ti inanifeslo, che tu medesimo fra 
“ poco fuggirai pr*'gando Giove e tutti gli 
“ Dei, che i tfioi cavalli sieno più veloci de- 
“ gli sparvieri,, M ntre «osi diceva apparve 
un'aquila alla destra : acclamarono i Greci 
confortali dall’augurio, ed Ettore quindi ri- 
spose “ Ciarliero Aiace miilantalore che di- 
‘‘ cesti ì Eli ! cosi loss’io figliuolo di Giove 
■ *• f'erri. Iliade i3 
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e (li Giaaone, e fossi adorato qual Pallade 
eJ Apollo, <^nie questo giorno vi sarà a 
tutti funesto, e tu stesso c idrai pascolo dei 
cani e degK augelli, 'se ardirai stare con- 
tro la mia 'lancia ,, Così dicendo » innoltrò, 
« le squadre lo seguirono con grida spaven- 
tevoli. 1 Greci pure esclamarono, fermi aspet* 
tando l'urto di quelle, e le voci confuse giun- 
gevano alla splendida reggia di Giove (i). 


fi) Ettore «la prina accettando il conaigUo di 
Polidaraaiite voleva adunare il parlamento militare^ 
ma poi, non to come, s* impegna in nuova più fiera 
battaglia, senza che ai faccia altra menzione della 
proposta adunanza. 
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Àgitm^nnone sgomentato propone la fuga, ma 
lo rattiene Ulisse, e con gli altri capitani Jeri» 
ti, ritorna al combattimento- Giunone poscia cin- 
ge Infascia dit>ina di p'enere, si presenta a Gio- 
ire, lo alletta e Iq sopisce. Nettuno soccorre in- 
tanto i Greci con fiera strage de' Troiani. Aiace 
percuote con una pietra Ettore, il quale svienei 

]S[estore sedeva bevendo; udì il nuovo rorao* 
re (i) e disse a Macaone figliuolo d’Kscu* 
lapio “ che sarà mai ? Odo alte voci presso 
“ le navi. Tu qui rimaoti a bere finché Eca- 
mede ti lavi con tiepid' acqua il sangue, 
che io intanto vado a riconoscere il caiu* 
po ,, Disse, ed impugnando l’asta e Io 
scudo usci fuori della tenda. Vide immanti- 
nente la indegna impresa, i Greci ed i Tro- 
iani tumultuare rnisli dentro il muro già di- 
roccato. Egli stette in silenzio, fosco nel viso 
al pari del pelago quando sovrasta la procel- 
la, e poscia innollrandosi verso le squadre, in- 
contrò Diomede, Ulisse ed Agamennone, i 

(i) Biplglìa la narrazione del lil>. XI, dove Paride 
Macaone, e Nestore lo recò alla sua tenda. 
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quali feriti (i) appoggiandosi alle aste, anda- 
vano afflilli ad osservare il combatti mento. 

^ Ma Agamennone vedendo lui disse “ Nestore 

* “ decoro nostro, perchè lungi dal campo? Oh 
“ Der! forse altri Greci, meco sdegnali come 

•‘f Achille, mi abbandonano? ,, K quegli a 
lui “ I voli di Ettore sono esauditi. Ecco 
“ diroccalo quel, muro il ^quale credevarno 
“ insuperabile nostro riparo ! Ma considena- 
' • ' “ mó che inai fare ‘si possa, se pure è di 

“ qualche giovamento ancora il consiglio. Pei 
“ coinb.illere siete inutili: non può maneg- 
“ giar ranni un ferito „ Agamennone sog- 
; giunse “ conciosslachè i nemici sieno giunti 

' . n alle poppe, nè ci abbia difesi il muro e 

'' -et i,j fojga per cui tanto ci affaticammo, egli 

è manifesto che Giove ci destina a qui 
' “ perirò ingloriosi. Egli ci soccorreva,- ma oggi 

“ ha legate le nostre mani, -e rende costoro 
' ■“ felici e vittoriosi come Dei. Or dunque 

file qiiaiil’io propongo. Slrasciniaìnó ni 
I “ mare le navi più vicine al'a spiaggia, e 

r ‘ “ quindi gettiamo l’ancora iri alto, aspettando 

“ se mai nella notte i Troiani si allontanas- 

* ■ sero ed allora trarremo nell’ onde le altre 


(i) Come si narra nel libro XI 
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“• tulle. Non è sedia ignominiosa il salvarsi. 
“ quanti’ altro non ritnane che o la fuga o 
‘‘ la .morte ,, Ktl a lui con occhi torvi Ulis- 
se “ Quai parole, li uscirono Ira titilli? Per- 
che non sei conti ollioro di squadre senza 
“ onore, e non di noi, i quali Giove ha de- 
“ stinali. dalla gioventù fino alla vecchiezza 
“ ad ardue imprese ed a morire per quelle.^ 
“ Cosi dunque, dopo tanti affanni, pensi a 
“ lasciare questa spaziosa Troia ? Taci, nè 
“ alcuno de’ Greci ascolti ragionamenti cosi 
** indegni di chi stende Io scettro sopra tante 
** nazioni. Come non isdegneromtni teco quan- 
“ do comandi, che nel vigore della hatfaglia, 
“ tiriamo le. navi in mare ? I nostri, ciò veg- 
‘‘ gendo, abbandonerebbero disanimali il caiu- 
“ po, ed allora qual sarà l’effttlo de’luoi 
consigli? ,, Agamennone rispose “ Oh Ulis- 
“ se In mi penetri l'animo cori acerbe ripren- 
“ sioni. Io non comando che i Greci traggano 
le navi in mare contro lor voglia. Dica pur 
‘‘ chiunque o giovane o provetto una senlen- 
za migliore di questa, ch’io l’accetterò. „ 
Allora Diomede proruppe “ non è tempo di 
“ contese ( 1). Ecco il nemico ; andiamo così 


(1) Diomede non ostante così estrema urgenza n 
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feriti, alla battaglia: la necessitaci sforza. 
** Tenghiamoci pure alquanto in disparte per 
“ non ricevere ferita su ferita, ma non trala* 
sciamo di esortare gli altri, i quali pur Irop- 
po si vanno già ritirando ,, Disse, e quelli 
s’ incamminavano obbedienti. 

Allora Nettuno in umana sembianza si pre- 
sentò ad Agamennone, lo prese per la destra, 
e profferì queste parole “ O Atri de, or certo 
“ Achille è lieto vegjendo .Ia nostra sconfil- 
ta. Pera costui, e Giove lo ricopra d’infa- 
“ mia ! Gli Dei però non sono più leco sde- 
“ gnili, anzi vedrai or ora fuggire i Tro- 
*• iani ,, Cosi dicendo trascorse il campo al- 
tamente sciamando quanto diecimila uomi- 
ni insieme. Alla tremenda voce che usciva 
fuori del suo petto, rinasceva nel cuor dei 
Greci la brama di combattere. Giunone dab 
l’olimpo vide con gioia da nna parte affati- 
carsi il sno fral'Ko e cognato (i) nelle gre- 
che squadre, e <lall altra con rancore, sulla 
«Mina deir Ida l’odiato Giove, ed in qual nao* 
ilo potesse ingannarlo meditò. Quindi risolse 

vanta in questa occasione tlella sua' stirpe, e ne espor- 
ne ampiamente la genealogia che ho tralasciata. 

(i) Fercliè Giunone era, coni’c noto, secondo la. 
favola, sorella iasieme e consorte di Giove. 
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di accoBtarsegli ornata leggiadramente per ten- 
tare se inspirandogli il desiderio di giacere 
con lei, potesse infondere nelle di lai palpe- 
bre e nell’animo astuto , tiepida sonnolenza 
e soave. Entrò pertanto ella nel suo talamo, 
il di coi segreto serrarne nUin altro Dio po« 
tera aprire, e chiuse le porte risplendenti, la- 
tossì primamente l’amabile persona con l’am- 
brosia, e quindi prese olio divino così odo. 
roso, che appena mosso se ne spandeva il 
soave profumo nel cielo e nella terra. Di 
questo tutta si unse, e poscia pettinatasi la 
chioma, inanellò con le mani sul capo im- 
mortale, ricci vezzosi, poi si avvolse d’ in- 
torno il prezioso ariimanto, lavoro di Miner- 
va , stringendolo al petto con fibbia d’oro: 
cinse la fascia ornata di cento fiocchi, e po- 
stisi alle orecchie i pendenti da’ quali, sicco*. 
me tre pupille, pendevano tre gemme, ap- 
parve tutta di grazie luminosa. Infine rico- 
pertasi di un candido velo, e calzato a’ bian- 
chi piedi i coturni, uscì. Allora chiamando 
Venere in disparte “ Figliuola ,, disse “ mi 
“ compiacerai tu di quanto sona per chic- 
derti, o pure meco farai .la. sdegnata, pe- 
rocchè io difendo i Greci , e tu i Tro- 
“ iani? „E Venere a lei “ Fregiata fi- 
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‘‘glluola Jel gran Salurno,che brami? Sono 
‘ pronta a cenni tuoi in ogni cosa la quale' 

‘ io possa. ,, Giunone soggiunse raaccbi- 
nandó nell’animo la frode “ Dammi l’amo- 
‘ rosa brama, quella con la quale ^oini latti* 

‘ gli uomini, e lutti gl’ immortali, imperoc- 
‘ chè vado aH’cstremità del móndo a ritro-* 

‘ vare l’oceano origine di tutti gli Dei, e' 

* la madre terra che in loro casa mi hannoì 
‘ nthrita ed educala, quando Rea mi vi por-* 

‘ lò,' allora che Giové cacciò Saturno sotto la* 

‘ terra ed il mare (i); vado a ritrovarli ed 

‘ a riconciliarli di una gran dissensione. Av-' 

‘ vegnachè sdegnati, già sono lungamente- 
‘ alieni dal conoubito. Che 'se li potrò in-* 

* dnrre'a ricongiungersi in amore giacendo, 

*■ setòpre io sarei presso loro eàra non meno ^ 
‘ che venercvole (s) ,, ed a lei Venero sor- •• 


Ci) L’odeano era en.-duto dagli aDlicIi! l’origine 
di tulle le cose. Pea poi , della anche Cibele, era 
figliuola dell’ oceano e della terra , e moglie di Sa- 
turno, del quale furono, figliuoli Nettuno , Plutone 
e Giove.. Questi scacciò il padre suo negli abissi, e 
gli usurpò il regno. 

( 3 ) Alcuni pretendono di scoprire sensi allegorici 
sotto questa favola^ Giunnoe, dicono essi, è l’aria^' 
ad ella .congiunge due elementi la terra e.l’acqua . , 
Niin credo possibile di spiegare lodevolmente le 4ot- 
liiuc di cosi antica e strana superslizione. 
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riJeiuIo rispose “ Non è convenienle l’op- 
porsi alle bramo di dii dorme fra- le brac-' 

“ eia del potcDtissim9 Giove ,, Disse, e dal- 
seno 'disciolse il cinto, nel quale ogni sorte di- 
allettamenti erano cnntonuli. Ivi l amore, ivi 
il desiderio, ivi i lusinghevoli. ? colloqui , e i 
dolci> inganni, i quali seducono anche gli ac-= 
corti. Questo a lèi. pose nelle mani dicendo^ 

“ prendi e cingilo al seno; spero che non ri- 
“ tornerai senza avere soddisfatto il Imo desi-‘ 

t , 

‘‘ derio. ,, SorrisetOiunone degli occhi mae-.> 
stosr (i), e f sorridendo lei avvòlse al seno. 

Venere andò al suo’ ólmo soggiorno; e Giu- 
none,' balzando. /dàlie pendici dell qliinp o*' 
trapassò impetuosa la Pieria e la Emalia (3)' 
è le nevose tTràcie montagne, non inai toccan-’ 
do la. terra co’ piedi,: e quipdi dall’Aio (3) 
scesa nel fluttuante nlare,^ si fermò in Lem>> 
no' (4)- Ivi andò a ritrovare il sonno, fratello 
della morte, e presolo per la mano,' gli disse' ^ - 
“ O sovrano degli uomini' e degli. Dei (§), ' 



(ì) LeUeralmente « occhi di hue '> 

(^) Due province della odierna Macedonia. 

’ (3^ Gran monte della Tracia. 

• (4) 'Isola dell’arcip<lagc>, or- dalla Stalimene» > 
Abi}iaino già .ceduto c-be gli Dei oniericij 
dormono. ^ r. . ; > . . ’ _ , 1 
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se ascoltasti mai le mie preghiere, ora n'é 
tempo; ■ lo ti sarò grata . eternamente: so- 
pisci gli occhi risplèndenti (li Giove, qusn- 
*' do seco in amore giacerò. Avrài,' se mi 
compiaci, in dono un trono d’oro lavorato 
** da Vulcano, con uno sgabello sul quale 
“ appoggeresti a mensa i tuoi candidi piedi „ 

’ Ed a lei quegli rispose ■** Giuno inacste- 
** voie figliuola di Giove, io addormenterei 
agevolmente qualunque alti'o dio, -anche 
l’oceano tempestoso, ma nojn così il tue 
“ genitore, s’egli medesimo non lo coman- 
“ di (i) „ Rispose la dea “ or se ini com* 
piaci, io ti darò per isposa Pasitea-, una 
delle giovani grazie, la quale tu ami co< 
“ tanto ,, Il sonno lieto a tale .olTerta sog>- 
giunse “ Or via, giura per la Stigia acqua 
iuviolabile, con una roano tocca la terra, 
‘‘ e con l altra il mare acciocché tutti gli Dei 
‘‘ infernali sieDo testimoni, che tu mi darai 
“ Pasitea, oggetto de’ miei costanti desideri! ,, 
Giurò la dea in quel modo richiesto, e quin- 
di insieme lasciarono Lemuo avvolti in neb- 

0 ) Qui il sonno racconta come an'altra volta 
fosse egli esposto allo sdegno dì Giove, per averle 
sopito ad instigazioue d^lla medesima Giunone, 9 
però egli ricusa di compiacerla Quovameatef 
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bia, e voIocemèDte arrivarono alle pendici 
deicida. Mentre vi ascendevano, sotto i loro 
piedi risonavano le selve. 

Ivi pertanto il soqno si escose in disparte 
ne' rami d'un eccelso abete siccome augello. 
Giunone salì la cinta del monte. La videGio^ 
ve, ed in mirarla sentì nel petto rinascere' 
per lei quell'ainore col quale per la prima 
volta era seco giaciuto, e però accostandosele 
pronippe “ A che vieni daU'olimpo senza 
destrieri e senza cocchio P Hd a lui l'astuta 
dea Vado alla estremità del mondo a ri- 
trovare l’oceano, e la madre terra, per 
riconciliarli da una gran dissensione . l'‘ 
“ corsieri stanno giù alle faide del monte, e 
qui sola ora venni, acciocché tu non mi 
‘‘ riprendessi, che nascostamente fossi par- 
“ lita. „ “ Ed a lei il procelloso nume, Giu- 
no colà puoi tu andare anche dopo, or qui 
meco rimanti a giacere in umore, linperoc- 
chè non mai eguale desiderio o di dea o' 
V di donna, mi ha inondato il cuore, nè pura 
“ quando amai Dia consorte d’issione, U 
quale mi generò Piritoo, nè quando Da- 
nae di bellissimi piedi, figliuola di Acri- 
sio, che Perseo mi produsse, nè quando 
Europa figliuola di Eeuice, da cui ebbi 
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“ Minos e' Ruilamaute, nè quando Semole fi-! 

‘ - glluoia di Cadmo, dalia quale mi nacque 
“ Bacco ricrealore degli: uomini, nè quando- 
“ AIcmena m Tebe, che -procreò Ercole mio 
** fortissimo figliuolo, nè quando Cerere delle» 
belle chiome, nè quando Latona gloriosa,' 
nè quando infine te stessa^ tanto ora io ti- 
amo e cosji dolce brama tu mi inspiri ,, 
Ed a lei Giunone, tessendo T ingannevole tra-- 
ma, rispose “ TerribiI dio che dicesti ? Ta; 
“ vuoi meco giacere sulla cima dell’ Itla, luo- 
“ go tanto cospiicub, e che poi sarebbe, se- 
qualche dio scoprendoci, ne avvisasse tulli 
“ gli altri ? Io, al certo , dopo tale ignorai- 
“• nia, non ardirèi mostrarmi nella tua reg- 
“ già. .Ma, se cosi ti piace, entriamo nella* 
lamò, alle di cui porte Vulcano ha adat-' 
“ tate poderose imposte „ E Giove a lei 
“ Non temere: tal nube io condenserò intor-* 
** no di noi che nè pare il sole vi potrà pe- 
“ netrare con gli acutissimi raggi suol. ,, 
Mentre- così diceva, abbracci ò la divina con-.' 
sorte. La terra germogliò sotto loro erbette 
molli, e il fresco loto, e il croco odoroso, ed 
il tenero giacinto. Ivi si coricarono, ed una 
aurata nube, stillante lucide rugiade, li ri- 
coprì. , • * 
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Così il padre degli Dei vinto- .dal so/ioo e 
dall’aniore dormiva nel seno. della dea piaci' 
•damente. Qiiand eccu il sonno volò alle nayi 
de' Greci, e a Nélluno rivolse tali paroje^ 
“ Pronto. soccorri i Greci, per l»reve tempo 
“ almeno. Dorme Giove: io l’ho sopito, e 
“ .Giunone accortamente lo ha indótto a.cò- 
ricarsi. Disse, sparve questi, e qóegli -vie 
“ più fiero esclamò ,, O, Greci, e fin quando 
permelleremo ail Ettore di superarci ? Co- 
“ stili esulta baldanzoso,; mentre Achille 'Stn 
■ ‘VÌn disparte. Ma l’asseDza di quell’ eroe 
non ci farebbe difetto , se ' vi lanciaste 
concordi alla comune difesa. Or via: fate 
“ quanl’io dico. I più forti guerrieri se hanno 
“ un picciolo scudo , ne prendano un j«ù 
“ granile, e dieno il loro a’più deboli (i). 
“ Io vi guido, qè Ettore benché impetuoso 
•“ cotanto, putrii resistere. ., Tutti obbedienti 
alle sue parole eseguirono il cenno, e Dio- 
mede, Ulisse ed Agamennone, quantunque 

(ì) Qui il nnoie oltre cotnn urlare l’espo*to cam- 
liiameti.tr» degli scudi n’ guerrieri, ingiunge agli cròi 
di Irnicegliere inimanlinente nel campo gli scudi 
pili gli elmi piti forti, le aste più langlie'ptr 

cosi sconlrare il nemico difesi da migliori arra,*. 
. Nel frangente però in, cui sono, tale' proposta sem- 
Lra molto ardua 9 praticarsi! ^ 
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feriti, mètlevado le squadre in ordinanza. 
Nettuno, Molitore deila terra, precedeva con 
nna lunga spada nella mano poderosa, la qua» 
le, siccome folgore lampeggiando, spandeva il 
terrore. Ettore intanto disponeva i suoi alio 
scontro. £d ecco spaventevole battaglia fra 
l’eroe ed il nume. 11 mare òsci d’intorno le 
navi e le tende greche (i) ed immenso fu il 
fragore del nuovo urto ostile. Non cosi mag- 
ge oceano spinto al lido dal fiato di borea, 
non così freme il fuoco quando infiamma le 
selve nelle montagne, non così violento fi- 
schia un turbine fra le querce frondose, quan- 
to schiamazzarono le squadre nelf incontro. 
Ettore il primo scagliò l’asta contro di Aia- 
ce, il quale gli era dì fronte , e lo colse al 
petto dove s’attraversavano ì due pendagli 
dello scudo e della spada, i quali ripararono 
il colpo. Ettore- dolente, perchè gli era uscita 
dalia mano l’asta senza effetto, già si ritira- 
va; ma Aiace presa una delle naolte pietre 
destinate al sostegno delle navi, e sparse fra 
pie* de’ combattenti, la gittò. Qual trottola gì* 

(i) Non appare di quale utilità sia a’ Greci il 
combattere io una palude. Onde Nettuno che pur 
qui li soccorre apertameutr, sembra con tale inon- 
dazione produrre loro un notabile disagio. 
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rancio urtò nel petto di Ettoro sopra la cir- 
coolerenza dello scudo, vicino al collo. £ co* 
me quercia sradicata dal fnlinìne di Giove, 
così ^quegli cascò nella polvere, abbandonando 
l’asta ( i) e lo scudo. Accorsero, con alte gri- 
da i Greci, sperando strascinare il caduto 
guerriero: ma vennero in sua difese, e Poli* 
damante ed Enea ed Agenore e Sarpedone 
e Glauco e tutti i migliori, ricoprendolo con 
gli scudi, ed altri sottentrando lo portarono 
alla biga, la quale rimaneva alquanto indietro, 
e su quella verso la città. Giunti alla rita 
del Xante, lo deposero in terra, e Io spruz- 
zarono di acqua. Egli rinvenne, riaprigli oc- 
chi , e piegando le ginocchia sgorgò dalla 
bocca atro sangue. Ma poi cadde supino, e 
di nuovo oscura notte gli ricoperse lo sguardo. 

1 Greci pertanto veggendo eh’ Ettore si ri- 
tirava, s’innoltrarono più audaci. Quindi Aiace 
Oilide ferì nel ventre Satnio figliuolo della 

(i) rte avevano per lo più due, come dice Ome- 
ro più volte . Oltre di che, i loro satelliti gliene 
portavano, o raccoglievano quelle chVrano sul cam- 
po, giacché di tante aste che scagliavano questi- 
eroi( il poeta non ci espone in qual guisa ne aves- 
sero copia subitameate, e qui Ettore ne aveva già 
vibrata ima. 
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ninfa Nals (i), e Io stese . PoliJàmanté ia 
•vendetta della morte di questo, allora traBsse 
la destra spalla di Protoenore ( 2 ), il quale 
prostrato nel campo strinse la, polvere con le 
mani. Polidamante ad alla voce gridò Non 
ini pare che sia uscito inefficace dalle mie 
“ mani 'il dardo, Qualche greco lo ha rice- 
“ vulo nelle sue membra, e stiirio che, ap- 
“ poggiandosi a quello, -scenderà’ nella reggia 
“ di Piolo. ,, Si sdegnarono i Greci a que- 
ste oltraggiose parole, e specialmente Aiace 
Tehmonio, il quale vibrò contro Polidamaii- 
te. Ma questi schivando il colpo, l’asta; di 
quello colse in vece Archeloco figliuolo di An- 
tenore, che gli Dei condannarono a morte . 
Imperocché tagliatagli lultiina vertebra la 
quale congiunge il collo al capo,' e recisi i 
due tendini,! la' di/^Iui 'testa cadde a terra, 
molto prima della mozza persona . Aiace al- 
lora esclamò “ Considera o Polidamante, e 
“ dimmi il véro, non è egli quest'uomo de- 
“ gno di esserne messo in isconlo di Froloé- 
“ noreP .Norf mi sembra vile, o di genitori 

('iJ'Di questo come eli vani altri, Omero non ne 
fa menzione che una sola volta, o chiama Enopo’ il 
di lui padre. . • . , 

(3j Principe de' Booti come nel catalogo al verso a. 
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“ volgari. Cerio egli è o fratello o 'figliuolo 
“ di Antenore cavaliero, perchè molto gli 
“ rassomiglia. ,, I Troiani fremevano ascoi- 
tando que*detti baldanzosi; ma Acamante, fra- 
tello deU’ucciso Archeloco, ficcò l’ asta in 
Proinaco Bcozio, il quale traeva il cadavere 
per li piedi, e fastoso quindi gridò: “ O 
** 'Greci insaziabili di minacce, dorme Pro- 
‘‘,maco domalo dalla mia lancia: non fu mio 
“ fratello lungamente invendicato. ,, Punse 
con lai voci l’animo dei Greci, e di Peneleo(i), 
massimanuenle, il quale assalì Acamante. Ma 
questi si ritirò, e il colpo in vece percosse Ilio- 
neo figliuolo di Forbanto ricco di molte pe- 
core, il quale singolarmente Mercurio pro- 
teggeva fra lutti i Troiani. Passò Tasta dentro 
un occhio, e fuori dietro alla nuca, ed il fe- 
rito giacque con le braccia distese . Peneleo 
trasse quindi la spada e gli troncò il capo 
con Telmo' e con Tasta fitta lutt’ora nell’oc- 
chio, e mostrandolo a’Troiani sciamò “ Dite 
“ a genitori di costui che piangano pure la 
sua morte. ,, A tali parole quegli impalli- 
dirono, e d’ogni intorno cercavano con occhi 
spaventati, dove fosse varco alla foga. 

(1} Uno de’ principi della Beozia. 

Verrì. Iliade . . i4 
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Giove destandoti vede i Troiani oppressi, riprende 
Giunone ; spedisce Iride a Xietluno pervhh ti 
astenga dal combattere , ed Apollo ad Ettore 
per ricrearlo. Il qual nume prende l'Egida q 
spinge i Greci in Juga sino alle navi : dove 
però Aiace Telamonio uccide motti nemici i 
quali apportavano l'incendio a quelle. 

Fucgibomo i Troiani, e molti di loì'o caddero 
fiotto il braccio degli Aiaci e di Antiloco, di 
Merione, di Teucro e di Menelao. E trapas* 
sala ch'ebbero la fossa eglino si fermarono 
tremanti presso i carri. Giove allegra si destò 
sulla cima dell’ Ida a lato di Giunone, e sur» 
geodo vide ì Greci incalzare i Troiani, eNet> 

. Inno in campo: vide steso a terra Ettore circon* 
datoda’suoi, ansante^ e co’ sensi turbati. N’ebbe 
pietà, e con ira e torvi occhi disse a lei Certo 
maligno assai è il tuo inganno o Giunone. 
Dovrei fartene ora pagare le pene col mio 
** flagello. Non ti rammenti quando con un' 
** incudine all’uno e all’altro piede, e con le 
mani strette io vincoli d’oro, io ti appesì 
alla alle nubi ? Gli altri Dei fremevafio, ma 
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** non ardivano di eciogllerti. Che se alcooo 
s avvicinava, io rotandolo dalla celeste so» 
** glia lo gettava a terra semivivo. Tal fu il 
tuo supplizio, quando eccitasti borea a com* 
movere tempesta contro Krcole mio figli uo* 
lo (t). Questo io ti rammento, acciocché 
vediy se ti può giovare l assoonarmi e l in- 

(0 Giove ordinò ad Apollo ed a Nettuno di edi» 
^are a Laomedonie , padre di Priamo , le mura di 
Troia , ed essi le fabbricarono^ ma convennero nua 
certa mercede , che non dicono gl* interpreti qual 
fosse. Finito il muro, Laomcdonte non volle dar« 

10 stabiliio premio agli Dei ; e perciò ^cltuno sde- 
gnato , mandò sul Udo di Troia un tncstro marino, 

11 quale divorava gli uomini, e devastava le campa- 
gna. Gh oracoli dissero richiedere la necessità di li- 
berarsi dal mostro , che Laomcdonte gli desse a di- 
vorare Esione sua figliuola. Egli pertanto la espose 
al mostro, ma^puhblioò i osi ente , che avrebbe re* 
galaii de’ cavalli immortali a chi lo uccidesse. Egli 
ne possedeva la razza, perchè Giove, avendo rapito 
Ganimede, zio paterno delio stesso Uomedome , 
diede a Troo, padre di Ganimede, de* cavalli im- 
mortali in compenso del ratto. Ercole adunque se 
pose all’ impegno, ed uccise il mostro. Ma Laome- 
donte, mancando anche a Ini di fede, in vece d’im- 
mortali eavalU gliene regalò de* comuni. Quindi it 
nume sdegnato venne a Troia , e la devastò. Fu 
nloruando poi da questa impresa , che Giunone gU 
promosse contro la tempesta , audte allora addor- 
tnentando Giove, onde fu poi da lui punita , come 
qui narra. 
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“ namoranni per frode „ Disse, e la dea in- 
timorita proferì tali parole. ‘‘ La terra, il 
cielo, le acque stigie, terribile giuramento, 
e questa tua sacra testa, e il nostro nuzial 
“ loro mi sieno testimoni, che non per mio con- 
“ siglio Nettuno soccorre i Greci, ma per ispon- 
tanca compassione de* loro danni (i). ,, A* 
quali detti sorridendo Giove rispose “ Or 
“ bene se parli sincera, va e chiama Iride 
“ affmch'cdia imponga a Nettuno di ritirarsi 
dai campo. Chiama anche Apollo, accioc- 
“ che risani Ettore, e gl’ inspiri nuova forza 
“ per la quale rivolga in fuga i Greci fin 
tanto che giunga alle navi di Achille. Que- 
“ sii allora spedirà contro lui Patroclo, il 
“ quale sterminerà molti giovani guerrieri, 
e fra loro, Sarpedone stesso mio figliuor 
“ lo (2): ma poi cadrà sotto l’asta di Ettore. 


^i) I comenlatori vorrebbero salvare la dea 
dallo spergiuro, e perciò sostengono essere vero che 
ella non aveva istigato Nettuno a soccorrere i Greci. 
Appare nondimeno eh’ ella era adiutrice in tale im- 
presa con le sue frodi : e però il di lei giuramento 
i più tosto sottile nelle parole , che verace nella 
seotensa. 

(a; Bellerofonte , principe della Licia, ebbe una 
£^liuola nominata Leodamia. Giove si congiunse con 
lei , e se nacque Sarpedone. • > 
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Quindi Achille, vendicando la morie dì 
“ Palroclo, ucciderà Ettore, e d’allora in poi 
i Greci incalzeranno i Troiani, finche pren» 
dauo la città loro. Ma niun dio potrà soc' 
“ correre i Greci prima che sia soddisfatto 
lo sdegno di Achille. Tali sono le promesse 
le quali, col cenno del mio capo, a Teli 
“ confermai. „ A queste parole obbediente la 
dea delle candide braccia, veloce come il 
pensiero, alfolimpo volò. Gli Dei si alza- 
rono al suo arrivo, e le offersero piene coppe 
di nettare. Ella accettò quella' di Temi (i) 
dea di belle guance, imperocché, prima di- 
tntte, era verso lei accorsa dicendole Giuno 
“ perchè così mesta ? Forse il tuo consorte 
“ or li ha soprammodo atterrila? E Giuno 
a lei “ Temi, tu sai quant’ha Tanimo super- 
bo ed inesorabile. Ora soprantendi al con- 
“ vito, nè credo sarà lieto, quando saprete 
la volontà di Giove. Così dicendo sedè 
Giuno maestosa. Gli Dei tutti fremevano : ella 
sorrideva alquanto con le labbra; ma le nere 
ciglia, erano meste, a stizzosa incominciò “ Mi- 
“ seri, i quali con. Giove. stoltamente ci adi- 
‘‘ riamo, or con le parole» or con la forza 


(i^ Dea d^la giustiaia. 
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tentanclo resistere a lui, che placido siede, 
e ci disprezza siccome in potenza, ed in 
imperio a tutti superiore. Tollerate ormai 
qualunque molestia vi rechi: già Marte ha 
“ perduto Ascalafo suo figliuolo (i). „ A. tale 
annunzio, il dio battè con le mani le vigoróse 
cosce, e gemendo esclamò “ Deh non mi bia- 
** simate o Dei, se vendico il sangue mio, 
quand’anche mi destinasse il fato di gia- 
cere nella polvere fra cadaveri, colpito dal 
** fulmine di Giove. ,, Disse, ed impose ai ter- 
rore ed alla fuga di congiungere i destrieri, 
ed egli vestì la splendida armadura. 

Qual non sarebbe allora stata l'ira di Giove 
contro gl'immortali, se Minerva, temendo il 
comun danno, non accorreva ? Ella tolse l'el- 
mo dalla testa di Marte, dagli omeri lo scu- 
do, dalla robusta mano l'asta, e stringendola 
proruppe “ Furioso e delirante così li perdi? 
** non hai tu orecchie, nè mente, nè vei'go- 
gna? non ascoltasti le parole di Giunone? 
Soffri, io te n’esorto, la morte del figlino- 
Io. Già caddero, e cadranno nomini più 
forti di lui, ed è impresa malagevole di- 
fenderli tutti. ,, Con tali parole Marte ella 
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sedò; quindi rivolta ad Apollo e ad Iride loro 
disse: “ Giove or voi chiama in Ida. „ Cosi 
detto ella si ritirò al suo trono, e quelli si 
lanciarono veloci. Giove, nella cima (i) del 
monte, circondalo da nube odorosa, gli ac> 
colse benignamente siccome obbedienti, e ad 
Iride comandò. “ Va, vola a Nettuno e digli, 
che lasci il campo, e pensi ch'io sono di 
** lui più forte e formidabile a tulli gli Dei. ,, 
A queste parole, la dea trascorse veloce, sic- 
come grandine spinta dal vento, e Nettuno 
udito il di lei messaggio Ahimè! ,, sde- 
gnalo rispose dunque perch’ egli è forte, 
“ minaccia superbo? Vorrà egli far violenza 
“ a chi gli è eguale in onore? Tre siamo, i 
“ (ìglìuofi di Saturno o di Rea, Giove, Io e 
‘‘ Plutone, in tre parti dividemmo il regno. 
“ Io ebbi il mare spumoso; Fiuto la 'regione 
delle tenebre inferiori; Giove il vasto cielo; 
** ma la terra è rimasta ancora imperio co- 
mune. Dunque stia placido nella sua pro- 
vincia, nè potrà indurmi a vivere a suo 
** talento, spaventandomi come a’ io fossi im- 
belle. Sgridi pur egli le sue €gliuoIe,^'ed'i 

(t) Omero nomioa sempre la aonuaità di qaeala' 
meate eoa la teca Gnrgmnh 
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“ figliuoli suoi, ì quali per necesàità, sono 
‘‘ costrelli ad obbedirlo. „ £d a lui la mes* 
saggierà “ Scotitor della terra, dio delle ce* 
rulee chiome, riferirò io fostioata rispo- 
“ sta/* ,, E quegli a lei “ Ben dicesti o dea. 

Quaut’è utile che un messo abbia f animo 
“ prudente! ma’, certo, grave angoscia mi 
penetra nel cuore, quand’ egli me, di egual 
“ 'fato e stirpe, sdegnosamente rampogna. Ma 
pur io cedo: ben ti manifesto, che se mal 
“ grado e di me e di Minerva e di Giu- 
none e di Mercurio e di Vulcano, egli non 
“ devasterà, alia fine Troia,' sarà inipiaca- 
“ bile lo sdegno nostro. ,, Disse, e si tuffò 
nell’ onde. ■ 

Allora Giove iinmantinenti rivolse ad ApoU 
Io queste parole , Nettuno già si è immerso 
nelimare éyitundo il furor, mìo. Bene al 
certo per. anibidue, imperocché, non senza » 
sudore, sarebbe stata la nostra guerra,. e 
ne sarebbe giunto lo strepito anche agli Dei 
infernali. Prendi fegida pertanto, e scuo- 
sS'ntèndolai spandi, il terrore fra’ Greci. Abbi 
cura d’Ettore, e fa che gli spinga sino al 
“ mare. ,, Apollo, obbediente a’ comandi pa- 
terni, volò siccome sparviero, e ritrovò Et- 
tore, non più giacente, ma seduto^ anzi giù 
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riconosceva i suoi, che gli stavano dintorno. 
L affanno etl il sudore erano cessali, ed il 
nume accostandosi lo interrogò “ Ettore, per- 
“ che qui stai languido in disparte? Rispose 
“ quegli “ Qual dio sei tu che lai do- 
“ manda mi fai? Non li è forse nolo, che 
“ Aiace mi ha ferito? ,, Soggiunse il nume, 
“ Confortali; Apollo ti assiste con l’aurea 
“ spada per comando di Giove. Or via sorgi 
“ ed imponi a’ cavalieri di trascorrere sino 
“ alle navi. Io stesso precedendo spianerò il 
“ cammino. „ La divina voce inspirò for*a 
nel petto deU’eroe, il quale incontanente, con 
agili membra, trascorrendo, spinse le squadre 
alla battaglia (i) Inorridirono i Greci in ve- 
derlo, ed a tulli già i piedi erano disposti 
alla fuga ( 2 ). Ma Toante, principe fra loro 
espertissimo nell armi (3), ed ancor più nella 


(1 ) Il poeta qui paragona Ettore ad un generoso 
destriero ch’esce di stalla ben pasciuto, co’medesimi 
\ersi e le medesime precise parole delle quali si è 
prevalso al libro V, vers. 5o6 in favor di Paride. E 
pero ivi bo tradotta la comparazione , come si può 
vedere alla fine del detto libro V, e qui l’bo tra- 
lasciata. 

(a) Lelteralmenle , eJ a tutti cadde l’animo 
ne’ piedi. 

(3; Pfiocipe degli Etoh. • 
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eloquenza. “ Oh Dei! ,, esclamò che 
“ ravlglia, Ettore risorto! Ognuno credeva 
“ che Aiace lo avesse ucciso. Ma Cc^rto, qual- 
che nume lo salvò, nè senza l’aiuto di Gio- 
“ ve, or egli così fiero s’avanza. Fate però 
siccome vi consiglio. Comandiamo che la 
moltitudine si ritiri alle navì,c qui rimaa* 
gano i più forti di noi a sostenere, con le lance 
“ in resta, il primo urto; avvegnaché io stimo 
“ che incontrandoci costui non ardirà inol* 

“ trarsi. ,, Disse, e tutti obbedirono { i) a quella 
sentenza. 1 Troiani fecero impeto priinamen* 
le.Ettore precedeva con lunghi passi: il nume 
lo scortava, cinto di nube, e con T egida tre- 
menda. Finché non la mosse, cadevano egual- 
mente i trafitti da ambe le parti; ma quando 
la rivolse scuotendola di fronte, e terribilmente 
sciamando, allora i Greci, siccome un gregge 
assalito da due leoni , fuggirono dentro al muro. 
Ettore, vie più incalzandoli, gridava a’ suoi , 
“ correte alle navi e lasciale le spoglie degli 
estinti: chiunque ritroverò fuor d’ordine 

(i) Non i manifesia l'utililà di tal comando , 
tnentre un tal ordine di battaglia laiciava la mottè 
tudine senza governo ^ e poneva io pericolo , in ua 
solo corobattimento , il fiore degli eroi^ spenti L 
quali , rimaneva il volgo di tutto l’eiercito y priv* 
de’ capitani. 
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** Fucciderò io stesso. Così diceva Rferzandc» 
insieme sul dorso i corsieri, ed esclamando. 
Le squadre lo seguitavano con grida minac* 
dose. Apollo d’a vanti loro empiè la fossa, in 
quella spingendo co* piedi la terra del mar* 
gine, e per tal via, come so largo ponte, pas* 
sarono le schiere all'assalto. Il nume diroc* 
cava il muro fabbricato con tante fatiche, cosìi 
agevolmente, come un fanciullo disperde scher* 
eando l'arena, che per trastullo aveva adunata 
in riva del mare. I Greci scambievolmente si 
esortavano aliuado supplichevoli verno il cielo 
le braccia. £ Nestore, fra loro, più d’ogni al- 
tro stendendole. “ O Giove' ,, esclamava so 
** mai talun di noi ardendo in sacrifizio le 
cosce o di bue o di agnello, ti pregò di 
ritornare alia patria salvo, e tu lo esaudi* 
sti, siane ricordevole, e difendici in questo 
** giorno fatale. ,, A queste preghiere tuonò 
il nume, ed i Troiani, al divino rimbombo 
vie più animosi, trapassavano sdamando le 
mura, come la gonfia onda del mare burrai 
SC 030 trascende il fianco della nave. E quindi^ 
con veloce impeto, giunsero alle poppe. Que* 
sti allora su ì carri, e quegli entro le navi, con 
lunghe aste, combattevano. 

• Ma Patroclo, in questo mentre, rìmancTa 
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ndla tenda di Enripllo, e confortandolo con 
parole, calnniava insieme con balsami l’acerbo' 
dolore della ferita (i). Quando poi vide preso 
il moro, ed i Greci in fuga, percosse gemendo 
le cosce, e. disse “ Non debbo più Irattener- 
mi. Il tuo satellite avrà diradi te. lo vado 
“ per esortare Achille, e sanno gli Deiseot- 
terrò di persuaderlo. ,, Così detto partì. I 
Greci frattanto ed 1 Troiani combattevano 
con eguale ostinazione: uè questi potevano in- 
trodursi fra le navi, nè quelli discacciameli. 
Ettore allora si spinse a quella di Aiace, ed 
insieme Galitore, cugino di Ettore, s’accostò 
per incenderla. Ma Aiace gli trafisse con l’a« 
sta il petto: cadde quegli pertanto, e gli usci 
la face dalla mano. A tal vista Ettore prese 
Aiace di mira, sbagliò, e colse in veceLico- 
frono di lui satellite, neH'orecchia. Quegli dalla 
poppa cascò nella polvere supino, e le sue 
membra s’illanguidirono. Aiace inorridì e disse 
al fratello. “ O Teucro ! è spento il fedele 
Licofrono: dove or sono le tue frecce mor- 
tali, dov’è l’arco dono d'Apollo ? ,, Disse 
e quegli stette al fianco di lui con la faretra 
piena. Tesed’arco, e colse dito, compagno di 

(i) Lib. XI) in £ne^ e lib. XH) in principio» . 
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Poi iJa mante j nel più confuso luroullo delle 
squadre. Kgli cadde giù dal seggio. Gli spa> 
ventati destrieri strascinarono il carro voto. 
Accorse Polidamaote, li ratteone, e li coose> 
gnò ad Astinoo (i), e quindi ritornò fra le 
schiere de' combattitori. Teucro intanto pre- 
parava un’altra freccia contro Ettore: ma 
Giove gli ruppe la ritorta fune dell’arco. 
“ Ahimè „ sciamò Teucro allora al fratello, 
“ Giove in ogni intento ci è contrario; vedi 
spezzalo ri mio arco. ,, Ed Aiace a lui, 
Lascialo, giacché il nume le lo toglie, e 
‘‘ prendi Tasta e lo scudo. Non avranno al- 
“ men costoro la vittoria senza fatica ,, Dis- 
se, e quegli obbedì. Ma Ettore, veggendo reso 
inefficace l'arco di Teucro, esclamò a’ suoi: 
“ Giove or lascia oziose le frecce di costui-. 
“ O Troiani vi muova Tonor vostro, ella è 
agevol cosa il riconoscere da qual parte 
inclina il divino favore. Or via, assalitele 

(i) Ecco on aliro risorto quando non vaglia 1% 
consueta spiegazione de* comentaiori , cioè ch'erano 
due di- tal nome. In tutto il poema però non si fa 
menzione di Astinoo che in due luoghi. Egli nel 
libro V, verso l44 > viene annoverato fra i Troiani 
uccìsi' da Diomede, senza alcuna notizia della patria 
o de' genitori suoi, e qui vien detto figliuolo di un 
certo ProliaoDC» 
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**~navi: se fia mestieri morire si muoia, im« 
** perocché e^li è onorevoi fine, il cadere per 
** la patria: ma riniarranao con la littoria, e 
** la consorte e i figliuoli, e le domestiche 
** lacoltà salve. „ Dall'altra parte Aiace in- 
tanto gridava a' suoi O Greci ! Altro non 
** ci rimane che vincere o morire. Sperate 
** voi forse, che se Ettore prende le navi,ri- 
“ tornerete alla patria a piedi? Non lo udite 
esclamare? Egli non invita già le squadre 
** ad un ballo, ma alia guerra. Non vi è più 
*' altro scampo, che il combattere da uomo a 
“ uomo. Meglio è morire una volta, o vivere, 
“ che l’essere così lentamente distrutti (i). 

Fra gli nomini intrepidi sono più quelli 
** che si salvano, che quelli che muoiono. Ma 
“ a chi vilmente lugge, nè gloria rimane, nè 
“ ricovero alcuno. „ A tali parole eglino fe- 
cero intorno alle navi una siepe di scudi. Aq- 
liloco, figliuolo di Nestore, vibrò quindi l’asta. 
Si ritirarono ì Troiani avanti a lui, ed il colpo 


• rt) Qui viene la enumeracione degli uccisi d’ambe 
le parli , la quale non è altro se non una segiienza 
di nomi propri, e poi di nuovo s’incontra un’altra 
esortazione di Ettore , e qiiiodi una seconda pus 
d’ Aiace. Io trapassando questo intervallo , ho eoa- 
giu ole iti una sola , le doe esortazioni di Aiace. 
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arrWù al p<Ato di Meianippo(i) figliuolo d’I- 
cetaooe. Rimbombò cadendo, e come un vel- 
tro ai avventa al cervo ferito, coaì l’ indefesso 
Aotiloco si lanciò per ìspogliartio;Melanippo 
delle anni tue. Ma Ettore accorse, nè Antiloco 
ristette, il quale anzi tremante si ritirò. Impe- 
roct.bè Ettore, ministro della volontà di Giove, 
lanciava l’asta qual Marte, imperversando sic- 
come incendio distruggitore nella foresta. Erano 
spumose le sue labbra, gli occhi di bragia, le 
ciglia torve. Risonava orrendamente Telmo 
scosso intorno alle sue tempie, mentre sma- 
nioso tentava dirompere le nemiche squadre, 
ove più dense le vedeva. Pur quelle resiste- 
vano, come scoglio eccelso sta contro gli slri- 

fl) OtservD parimente che questo Melanippo è un 
risorto. Perchè nel libro Vili, verso a^6 Teucro 
uccide Melanippo.' Egli è vero che ivi non s'ìdcod- 
tra che il suo nume, e qui vien detto figliuolo d’I- 
cetaone. Ma il poeta non ci dà contezz». in alcun 
luogo, che nell’esercito diTrtùa vi fossero due Me- 
lanippi. Olire di che nel seguente libro XVI, Pa- 
troclo uccide un Melanippo , ed ivi pure non v' è 
che il nomfc’ senza patria , o stirpe come appunto 
quello ucciso nel suddetto libro Vili da Teucro. Co- 
si che quand’anche si vogliano arbitrariamente sup- 
porre due Melanippi uno de’ quali fesse figliuolo 
d’icetaoiie, e l'altro di un auonimo, appare se^àr 
pre quest’ullimo nccìso due volte* 
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duli venti, e le onde orgogliose del mare, le 
quali muggendo io percuotono. In fine Et- 
tore (i), d‘ogni intorno luminoso, coi favor’dì 
Giove, s'intruse fra’ Greci, i quali fuggendo 
si ritirarono dal primo ordine delie navi loro. 
Solo rimase Perifete di Mecene, uomo d’ogni 
virtù ornato, e nella guerra e ne’ consigli, il 
quale cadde inciampandone! suo ampio scudo, 
ed Ettore lo trafisse. 

• I Greci pertanto si fermarono alle tende; 
il comun timore e la vergogna li tenne uniti, 
e scambievolmente si confortavano (s). Ne- 

. (0 Qui il poeta paragona l’impelo con cui Et* 
tore s’avventa a’ Greci , a quello delle onde procel* 
lose spinte dal vento; e lo scompiglio de' Greci , a 
quello di una mandra assalita da un leone. Ma 
quantunque pregevoli comparazioni , siccome in que- 
sto medesimo luogo ha fatto uso della prima , e 
molte altre volte della seconda , cosi mi sono arbi- 
trato di tralasciarle , stimando che Tambrosia ancora 
può saziare con l’abhondanza. 

' (a) È opportuno il formarsi un’Immagine del 
campo greco per intendere questa ritirata. Nel seno 
dell’ Ellesponto ( oggi stretto de’ Dardanelli ) e fra 
i due promontori chiamati dagli antichi Releo e 
Sigeo, stavano le navi tratte sul lido,' e sostenute 
da travi e da pietre. Ma siccome il luogo era au- 
gusto a poterle contenere tutte in un solo ordine , 
perciò ne avevano fatte varie lì le paralelle. Avanti 
di queste era il muro. Le tende, per quanto si puì> 
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itore tutela dell’ eaercito, andava gridando 
** Oh amici siate uomini, difendete il nome, 
i hglmoli, le consorti, le sostanze e i ge- 
** nitori. ,, A. tal voce si confortarono le 
schiere. Minerva dissipò la nebbia divina (i) 
avanti gli occhi loròj e però videro fìH lungi 
il campo in ogni parte, vid*jro Ettore, e vi- 
dero' ^elli che assediavano le navi ^ e quelli 
«he ^{quanto dietro starano di riserva. Ma il 
magnanimo Aiace, , mal sotfrendo il rimanersi' 
con gii altri compagni, impugnò un’asta lunga 
^enlidue cubiti , e scuotendola^ balzava da una- 
'corsìa ' al Taltra 'delle navi con ismisurali passi*. 
'Cosi Un esperto cavaliero, il' quale guidi a un 
tèmpo quattro destrieri congiuni i , salta , con me- • 
nvigira delia tarba spettatrice,meolr'e6siuor- 
roaò,dall’uao all altro scambievolmeute.lntautO'' 

11.' .• *1 • . * ■ . ; . , , I . . 1 

• \ ' I } • ' i J * * 

dedurre dal poeta, erano fra thézso delle savi. Ora' 
i- Greci setacciati' dalla 'pritiia fila- di- quelle, stavano^ 
vmse il centro ;det campo, cioè^ alle leud’-, senz’ai* 
tro riparo che il primo ordine ^là ;ibbauduua(o delle 
navi , ed il maro" pà’jVrW» iTàssàrto» 

(i) É ifesciitto poc'anzi Àpollo nel campo cir* 
eòodato da una uulie , « qui > laoeùiiosi meuziuae di 
nebbia- diviuav sembra che. Apollo stesso la span- 
desse per confondere i Greci. JVIinena.- poi ora si 
£s lecito di sgombrarla, p.*rchè ormai i. compiuta' la 
volomà^ di Giovo, essendo J£uore giunto aiie navi*- 

Ver ri. Iliade i 5 
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il cielo risoDaya alla tremenda voce dell’eroe 
Ettore,, dall’altra parte, ai avventava, come 
aquila rapace contro onaturma di grue. Giove 
stesso lo spinge>a agli omeri con la potente 
mano. Ed ecco più luttuosa battaglia ! Avre- 
sti detto che uomini indomiti ed infaticabili 
combattevano. 1 Greci preferivano la morte 
alla foga. 1 Troiani erano tutti ansiosi di ar- 
dere le navi e di uccider in quelle i grechi 
eroi. Ettore allora si rampicò alla poppa della 
nave, la qualeaveva recalo alla spiaggia troiana 
Frutesilao, ma che non lo ricondusse alia pa- 
tria sua (i). Intorno di essa a corpo a. corpo 
si uccidevano, non più combattendo con le 
frecce e con le aste, ma dappresso con le 
scuri e con le spade. Molte necadevano dalle 
mani de' moribondi, e intanto il sangue inoa- 
dava il terreno. Ettore non lasciando TafTer- 
rata poppa, gridava : Recale le faci,accor- 

rete , eccovi quel giorno equivalente a tutti , 
** nel quale Giove fa nostra preda queste 


( i) Egli sbarcando era già slato ucciso da* Troiani, 
come si legge nel catalogo , e vogliono, taluni che 
Omero faccia prendere questa nave senza capitano 
per non dare il torto a niun altro eroe greco vi- 
vente d'avere lasciata prendere la sua, e conferman» 
questa opinione gli scoliasti del codice veneto» 
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navi} qui approdate cootro il volere degli 
** Dei; queste che tanti danni ci apportarono 
** pei codardi consigli de’ nostri padri, i quali 
** finora ci rattennero dall’ assalirle. Ma se 
Giove ci ha tolto in prima il senno^ ora 
‘‘ egli stesso c’ incoraggia all’ impresa. ,, Aiace 
intanto sciamava di conti'o:‘* Chiusi dai mare, 
‘‘ lungi d.-)lle patrie, non v’è speranza che 
** nelle mani. ,, Così dicendo respingeva eoa 
l’asta lunghissima chiunque accostasse il fuoco, 
e ben dodici ne feti. 
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' ' LIBRO DECIMOSBSTO. 
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Achille permette a Patrooto che lo pregd di 
vestirsi iteli à sua àrniadnra’ e di óondurre i 
Mirmidont al ciompo» Questi scacciano lip fugd 
i Tioiaiii. P<Ur<Kclo uccide ^nr pedone figliuolo 
di Gioi>ei mn (fuindi egU stesso j spogliato 
d il' armi da Apollo e ferito da Eufbrbo ^ e 
poscia ucciso, da Ettore».' i > > 

dosi questi combattevano alle navi. Intanto 
Balroclo, stillando lagrime qual fonte (i)) si 
presentò ad Achille il quale 'disse a lui con 
pietà.'* A 'che piangi conae una fanciulla? 

Qual messaggio ne rechi? Forse ti duole 
“ de’ Greci che periscono per la ingiustizia 
loro ? Parli. Ed a lui sospirando Patro- 
clo rispondesti: ** Ahi figliuolo di Peleo» non 
ti S'Iegnare.' i Greci sono agli estremi: i più 
“ valorosi giaciono feriti: Diomede, Ulisse, 
** Agamennone, Euripilo gemono impiagati. 


(1) Q uì il po'^ta si prevale delle medesime parole 
cr>n le quali i'rce la stessa comparazione al verso il^, 
del lii irò IX, e che ivi bo tradotta alquanto più «m.- 
piamcDte» 
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e tn siedi implacabile ? A chi sarai lo utile, 
** se ora non lo sei a Gri-ci ? O spietato o 
funesto valore/ non Peleo- fu tuo padre, 
“ non Teli fu madre -tua, ^a il. mare teni- 
pestoeo, ma. i duri, scogli, li generarono, di 
animo; cotanto, inesorabile. Che se fetiù il 
destino a le> dalla .madre svelato, aliiitoo 
dammi, le ttie armi e le t/ie, squadre, eh’io 
“ mi opporrò a’ Troiani. ,, Cosi preg.i,va il 
misero! nè; sapeva di rbiwlere la sua morte. 
Ed a lui .con gemito profondo,. faltno rispose: 
Ahimè 'Patroclo- olle dicesti ? Non mi curo 
de'vratioioiij.se alcon ne so, ma questo do* 
loroso pensiero, .bì. questo .m* ingombra I a- 
nimo, vedermi defraudato del premio di 
** tanti affanni, da;iun nomo pi^epotenle e 
** mìo eguale. Ma- nondimeno- tali viicendo 
“ passarono', mè l’ ira d^b^cssere perpetuai- 
Detertniirai eh' ella non ìscemasse, fioche 
“ i nemici giungessero alle mie navi; vèsti 
“ pertanto questu armi; teortatìda pure -a’- Miri 
“ midooi; Troia futtac'ìnvesté, divenuta bai* 
daozosa da- che non vede il mio splendido 
“ cimiero. 'Ma- se' Agamennone' era con- me 
** più discreto, 'cèrto i ■■fitinìi' sarebbero -già 
ingorgati da* cadaveri troiani. Ora in Vecè 
non più Diomede scuote' irato la sua tre* 
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menda lancia, non più ascolto uscir la voco 
“ dalla odiosa bocca di Agamennone, ma i 
“ gridi risnonano di Ettore micidiale. Va dun- 
“ que o Patroclo, e con violeclo impeto scac- 
eia questi incendiari. Ma pensa aU’onor 
“ mio, e se ■vuoi costringere i Greci a resti-' 
** tuirmi la fanciulla, ed a pre.sentarmi doni 
“ riguardevoli, quando avrai liberate le na- 
“ vi, ritorna incontanente. E quantunque Gio- 
“ ve ti desse fortuna, non incalzare i Troiani 
senza me, nè accostarli alla città, usurpan- 
“ doli la gloria mia. 0 Giove, Minerva, Apol- 
“ lo, fate che e Troiani e Greci lutti niuoia- 
no, e noi due soli rimanghiamo a deva- 
V stare queste mura divine! ,, , 

. Mentre questi così ragionavano, Aiace da 
ogni parte assalilo, e senza pausa angustiato,* 
aveva già stanco il braccio sinistro per resiste- 
re, con Lo scudo, alle incessabili percosse.' 
Risuonava l'elmo a tanti colpi, ed all’eroe 
soffocato dairanclito affannoso, per ogni mem-' 
bro grondava il sudore. Or ditemi o muse 
abitatrici dcll’olimpo in qual modo prima- 
meute si appiccò il fuoco alle navi P Ettore 
avventandosi ad Aiace, diede un colpo con la 
gran spada, in cima della smisurata lancia di 
quello: la punta di bronzo cadde lungi risuo- 
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nando a terra, ed Aiace, con vani colpi, ancor 
vibrava il fusto disarmato. Ma accortosene inor- 
ridì àininirando in quanti modi Giove fulmi- 
natore lo privasse di ogni difesa, e quindi si 
ritirò. I Troiani accostarono allora le faci 
alla poppa, e fiamma inestinguibile vi si dif- 
fuse. Alla qual vista Achille percuotendosi le 
cosce “ Affrettati o Patroclo ,, esclamò “ ar- 
“ dono le navi, armali, ch’io radunerò le 
“ genti „ Diss’egll, e Patroclo si ricoperse 
di lucido metallo. Prese bensì i coturni, l’u- 
sbergo, la spada, lo scudo, Telmo di Achille, 
ma non la smisurata e pesante lancia, flagello 
degli eroi. Imperocché niuno, ftiorch’esso, vi- 
brare la poteva. Quindi comandò ad Autome- 
donle (i) di aggiogare sollecito i destrieri, e 
quegli pose sotto il giogo Santo e Balio nati 
dalla unione dell’arpia Podagre (») col vento 
zefiro. Pose quindi a bilancia (3) Pedaso 

(i) Satellite e cocchiere di Achille. 

Tre sono te arpie , voce che suona^ secondo 
l’ etimologia greca, mostri rapaci , e vengono de- 
nominate , Aello, Ocipele e Podagre, 

(i) Non ho trovato in nostra lin;;ua miglior equi- 
valente della Voce greca del testo la quale denota 
un cavallo posto o avanti o accanto alla coppia del 
giogo, in quel modo che suolsi dire comunemente 
fk bUanfi‘mo> 1 nomi poi di SantOj BaliOt Pedata, 
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preso da ‘Achille Deiraesetiio dì-Tt>be,i1 quale, 
benché mortale, si' accompagnava, agli 'altri) 
immortali. Achilie intanto in ogni parte trae- > 
correndo convocnva i Mirmidoni. Come. tur- < 
ma di lupi divoratori si lancia aMa preda, - 
bramosi d’ intrìdere col- sangue le fauci, inif • 
^orde (i);. cosi le squadre si radunavano 
torno r eroe. Cinquanta érano> le navi ch’egli., 
avev 9 condotte a Troia, ed in ciascuna cin- * 
quanta uomini (a). E quànd’ ebbe disposta ' 
l’armata in ordinanza, egli' così parlò Miri- , 


tradotti', «fcondo la loro eUmOlo^cà radice, ‘COf»~ 
risponderebbero a sopì annoiai , adattati forze alle', 
qualitli de* cavalli, cioè, baio , maochiom e salta- . 
tare»' i ' ■ . 

(tj Questa comparacioaa nel testo ’è, Càthe lupit 
paraci dopo tdie ^bt”anarono un ccrvoni 
scelle ancora tinte di sangue j lanfbisponp con la 
lingua sottile le superficie dell* acqua nel Jonte / 
ruttano per sazietà ^ e '/or gòrgóglia il' ventro t 
così ec» Ma volendo pur lodare la ■ forra della com- 
parazione , non pub lodarseoejz.conpepienaa;, per- 
chè ì .^irmi^qi, essendosi lonzamente astenuti dal 
combattere, non rassomigliapo ai lupi sazii, ma più' 
tosto ai digiuni* . 

-A^giuoge il poeta che Achille i^veva ^ , divisa 
la su^. armata ^in. cinque squadra , alle quali aveva 
proposti cinque capitani, ed in tal occasione narra, 
con ventisette versi, la stirpe e > casi di ciascuno dà 
àoró* . ’ V ... i ,,..i 
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** andoBi non vi dirueoticate delle tante ini- 
nacce le-.qu^li .f^ceate a’ 'Troiani da che- 
8rd,e ilo sdegno oiio, nè deVimprov®*'' 

** me diretti. Infelice, mi dicevate , tua itìa* 
** dre ti ba certo, nutrito, di fiele., Or eccovi ' 
** il tempo di grandi imprese. A tali parole ' 
8Ì commossero .gli animi loro, e si condensa*' 
rono le schiere, scudo é scudo, elmo ad el> 
mo, uomo a uomo. Patroclo ed Automedonte 
stavano, avanti di tolti. „ . . ,, ; » j 

A<d|i.ile quindi entrò nella eoa tenda^ edi 
aperse U coperchio, della .bcir arca, la quale 
Teli, gli, pose I nella nave alla di luì'partaaza^» 
ripiena ^di. vestì, di manti e di morbidi tap*j 
peti. Ivi;:Oi<a una coppa, io e<>i niun altro be* 
ve^a., e oon essa Achille non faceva liba*zione- 
giammai ad altri Dei, fuorché a .Giove. Que-« 
sta pfe^ójpurgò coilo zolfo, poi terse con acqùa, 
e si lavò anche le mam, la empiè di vino, e 
in mezzo della tenda libò, alzando gli occhi* 
al cielo, con tali preghiere: “ Giove se dianzi^ 
** esaudisti la mia supplichevoi voce, me ono* 
** rando, ed alBiggendo j' Greci, or 'anco ap-' 
paga quftsto desiderio mio* rimango,, 
nia invio il cotnpagno alla battaglia, rem' 
“ diio glorioso,,, inspiragli, forza nel petto, e 
vegga Ettore se Patroclo, aoch^ 
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“ sia prode neirarmi. Fa che liberi le naTi, 
“ fa che salvo ritorni. ,, Cosi diceva, ma 
Giove lo esaudì quanto ad una soia parto' 
della preghiera. Imperocché gli concesse di 
liberare le navi, ma non di ritornare da quelle. 
In questa guisa pertanto avendo pregato e li- 
bato, ripose la coppa , e stelle fuori della tenda 
spettatore della battaglia. Fra tanto i Mirini- 
doni arrivali al campo si avventarono impe- 
tuosi con romore immenso, al quale orrenda- 
mente echeggiarono le navi. Quando i Troiani 
videro il figliuolo di Menetio (i) e il di lui 
satellite risplendenti nell'armadura, tutti si 
conturbarono, persuasi che Achille placato • 
avesse riprese le armi, e già ognuno cercava, 
con pupille smarrite, il varco alla fuga. Pa- ' 
frodo il primo vibrò l’asta nel maggiore tu-' 
multo verso la poppa della nave di Protesi- 
lao, e colse nella destra spalla Pirecme capi- 
tano de’ Peoni, il quale gemendo cadde su- 
pino nella polvere disteso. A tal vista fuggi- 
rono atterriti gli assalitori tutti. E però liberata 
la nave, fu spento il fuoco, e mezz’arsa colà 
rimase. Ma Patroclo vie più incalzando i 
Troiani, traforò con l’asta un fianco di Arei- 


(i^ Patrocl», 
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lieo da parte a parte, fracassò fosso, e boc- 
cone lo prostrò (i). Mt;nelao quindi feri Toan- 
te ( 2 ) nei petto ignudo, e rese languenti ledi 
lui membra. Magete (3) allora veggendo che 
Amficlo (4) gli si avventava contro, lo pre- 
venne con un colpo nella gamba, il qnale re- 
cise i tendini di quella, e però le tenebre gii 
ingombrarono gli occhi. In questo mentre An- 
tiloco, uno de’ figliuoli di Nestore, percosse 
Atimnio con l'asta, la quale gli traforò il 
ventre. Mari, fratello di questo (fi), stette con- 


Z'i) Pareva cLe qued'Areilico fosse nn capitano 
de’ Beuti^ giacché Protoenore, capitano loro, è detto 
figliuolo di Areilico, libro XIV, verso 45 i. Queste 
sono le due sole volte che Omero nomini un Arei- 
lico, e però sembra che Patroclo ora abbia uccìso 
un ^eco iu vece di un troiano. 

Ci) Fiu ora Toante è sempre stato dalia parte 
de' Greci come principe degli Etoli, ed il poeta Io 
nomina e prima e dopo come si può leggere prima 
nel c.italogo delle navi al verso i 45 , e poi al libro 
IV, verso 527 , libro VII, verso 168, libro XV, ver- 
so 281, libro XIX, verso a'g. Ora qui lo novera 
fra’ Tn >iani, non so come. 

f 3 ) Capitano greco di Dalichio e di Echine, isole 
deH'Eli'la, come nel catalogo al verso i 3 ’j. 

Il poeta lo nomina questa sola volta senza al- 
cuna circostanza. 

( 5 ) Questi due fratelli Atimnio e Mari erano 
compagni di Sarpedone, principe de’ Ziii;i, aasiliarìa 
de’ Troiani. 
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tro Anliloco avanti il cadavere. Ma Trasimede, 
altro figliuolo di Nestore, prevenendo il colpo 
di quello, gl.i Irpncò i) braccio. Così le ,aDÌ< 
nie di due fratelli, da altri due fratelli doma-' 
te, scesero nell’abisso. Quindi Aiace Ollldé 
prese vivo Clleobolo (i) oppresso dalla calca, 
e gli tagliò i) collo con la spada. Questa gron- 
dava tiepido sangue, e intanto il violento de- 
stino chiuse gli occhi al ferito. Allora Pene^ 
leo et Licone ( 2 ) si scontrarono con le aste j 
ma sbagliaronq entrambi il colpo, e quindi si 
avventarono l’uno contro l’altro sfoderando la 


spada. Licone la ruppe percuotendo la som- 
mità ,del cimiero di Peneleo, il quale gli diede 
un cqsi grave taglio di risposta al collo sotto' 
l’orécchio, tàichè rimase la testa soltanto pen- 
dcnte'dlla pelle. Merione f'3) poscia, ro’pie’veloci 
trascorrendo, raggiunse Acamanto (4)y e lo 
colse negli omeri mentre saliva la biga, e però 
cadde involto in' cafii>ine mortale." In quésto 
mentre Idomeneó ferì nella bocca Eriinanlu (5),' 


Ci) Si poeta ne accenna il. nudo nome questa, sola 
volta. 

(3) Peneieo era capitano de’ Beoti ; di Licone poi 
non dà altra contezza Omero in tutto il poema. 

(3) Compagno d'idomeneo re di Creta. 

(4 Compagno di Lpea. ,, , . , 

Non, appare in altro luogo del poema, chi 
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« cui la spietata lancia ruppe i ^enti , traforò 
il cervelio e il cranio, e dagli occhi, dalle 
nari e dalla spalancata bocca sgorgò il san* 
guc^ nera nube di morte gii Velò il volto in> 
jContanebte. 

Come lupi fra le imbelli pècore abbando* 
nate, dal pastore, così i Greci sterminaTano i 
Troiani, i quali spinti in fuga tdmaltuosaj 
cedevano agli impulsi di vii timore, faè^pià 
sentivano quelli della gloria marziali.' Aiace 
intanto vie piii bramava di ferire Ettore: ma 
questi, con militare avvedimento ricoperto 
dall' ampio scudo di cuoio, considerava lo 
stridor delle frecce ed il remore' delle aste, 
e ben vedeva cangiata la bellica fortuna. Non- 
dimeno egli rimaneva costante, e insieme rat* 
teneva i suoi. Qtiand’ecco fuggìronó sconvolti 
qua) tarj|>ine, ed Ettore pur fu tratto dalla 
moltitudine atterrita. Molti cocchi col timone 
rotto restarono voti nella cavità della fossa. 
Patroclo vie più incalzava, con tremende esci a* 
mazioni, i fuggitivi; i quali correvano con ti- 
midi lamenti verso la città, dispersi" per la 

* . . . ► , /-Il 

<• » » ■ • 

foss’egli, BoUanto osserverò che dopo % nuovamente 
nominalo fra molti eroi i quali cadono sotto i colpi 
di Patroclo. 
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l'Otta e involti in nembi dì polvere. Cadevano 
intanto {irostrali sotto gli assi delle ruote i 
' combattitori, ed i carri rovesciandosi risuonao 
vano. I destrieri irauiortali «ti Peieo, dono 
^ de’ numi (i) , velocemente sbalzarono la fossa, 
e Patroclo li dirigeva' tutta volta contro di 
Ettore. Ma quegli era trasportato in fuga, e 
però questi si rattenne, per non giungere alla 
città, fra mezzo delle navi, dei fiume e del 
vallo, ed ivi or l'uno or l'altro investendo, sa- 
ziava la sua vendetta. £ da prima trafisse 
Pronao (a) con la splendida lancia, e quiudi 
si avventò contro di Testore (3) al quale ran- 
nicchiato e tremante nell’ ornato cocchio, erano 
cadute le redini dalla n^uo. Gli conficcò l’a- 
sta nella guancia destra, la quale trapassò i 
denti, e quindi a sè lo trasse giù dal seggio 
con Ja .bocca spalancata, come un pescatore 
trae il pesce con fanio: poi lo spinse boccone 
à terra, e cadendo spirò. Gìitò poscia contro 
Eurialo una pietra nel mezzo del capo (4)^ e 

fij Cioè ì destrieri Santo e Balio de’ quali poc’anzi* 
(a) li poeta non dà contezza di lui, e lo nomina 
questa sola volta. 

(i) Dice ch’era figliuolo di £nopo, e nulla più. 

Omero ha diand annoverato Euiialo fra' Greci 
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glielo spaccò io due entro il grave elmo. Cadde 
prostrato vittima della morte (i). Ma Sarp^ 
done osservando cotanta strage esclamò a suoi 
Licìi, vergogna ! dove fuggite, e cóme snelli? 
“ Or bene andrò io. stesso a riconoscere chi 
sia questo forinidàbil vincitore. ,, Disse* 
e balzò dal carro. Patroclo, in vederlo, saltò 
pure a terra. E come due avolloi col rostro 
adunco e con gli artigli rapaci, s azzufì’ano 
Stridendo su di una rocca scoscesa , così que- 
sti si avventarono scambiévolmente. Giove, 
mosso da commiseraeione, così a Giunone, fa- 
vellò Abitnèl il fato destina a morto Sar- 
“ pedone mia prole! Lascerò io ch’egli pe- 
“ fisca sotto il braccio di Patroclo o pur lo 
“ salverò? ,, e Giuuo rispose: “ Terribil fi- 
“ gliuolo di Saturno che perplessità è mai 
questa? Dunque vorrai sottrarre un uomo 
alla sentenza del fato? Sia pur, ma sappi 
“ che da niun altro nume ne avrai lode. 
“ Pensa ancora, che se tu dai questo esem- 


come satellite di Diomede nel catalogo, verso 72» « 
qui Io colloca fi a’ Troiani senza prevenirci se mai 
fossero due del medesimo nome. 

(G Seguono i numi di nove altri guerrieri troiani 
uccisi ili mucchio da Patroclo , fra’ quali il primo é 
£ruuanto quantunque poc’anzi ucciso da Idumeneo* 
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pio, gH ailrii numi vorranno^ {^ir sat?! i 
y loro figliuoli, imperocché o^ltr, il- sai, di- 
progenie divina , qui coinbi^lonó per la 
eiilà *di Prumo. Che se ti duole dMui, la^ 
scia che qui ceda al suo ' fèto nelle mani 
del figliuolo di Menètio,' e-) poi' abbia ese» 

“ quie e toniha in ‘Licia, ^ che questo è l’onor 
** de’ trapassati. ,, Il padre* degli aooiiui e 
degli Dei^ persuaso da quella risposta,-:' versò- 
in terra stille di «angue in: ondre del figliuòlo 
emato .il quale, fra poco, doveva cadere lungi ' 
dalla patria, nell’ ubertoso campo dr Troia. 

Intanto si' scontrarono i'diie còiabàttitori. 
Patroclo, il primo, uccise con un' colpo al 
ventre, rioclitu Trashuede SiìtellUe’ di Sar- 
pédone: e questi sbagliando il colpo di rispo- 
sta contro Patroclo, ferì in veòe oellò' destra 
spalla il cavallo Fedaso che' giacque nella 
polvere. Gli altri due'balaarono: 'scrosciò il 
giogo, e si avvilupparono le redini; 'Aulonae- 
donte sciolse quest' inciampo tiigliando con la 
spada gli arnesi del caduto destriero. Sarpe* 
dose frattanto' vibrò'un secondo colpo con l'a* 
éta' rilucente, ma quella passò sen/f ferir* 
sull’oinero sinistro di Patroclo. Questi allora 
si mosse, nè in vano la sua destra spinse Ta- 
sta, ma colpì ne* precordio Satj^edone, il quale 



" . \ 
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cadde come qnercia troocata dalia scure. lìgU 
fremeva co* deoti, stringeva con le palme delle 
niaol la polvere insanguinata, o qual toro che 
sbranato dal leone, 'così morendo parlò. OlaiH 
“ co diletto (i) or sì che t’ è mestieri .essere 
** intrepido combattitore. Esorta tutti i capi» 
tani de’Licii a vendicare la morte mia. Itn- 
** perocché ti sarei cagione di perpetua tr»- 
stessa ed ignominia se i Greci mi spoglias* 
sero deirarmi. 3ta dunc^ie da forte, e spingi 
le 8<|uadre. ,, Mentre così diceva, il velò 
della morte gli si distese su gii occhi, e Pa* 
troclo premendo con nn piede H di lui petto, 
ritrasse Tasta da’ precordi. Glauco fu punto da 
acuta dolore ascoltando le Bebiii querele del- 
Tagonizzante compagno, e ntaggiore fn in ini 
il cordoglio perchè non lo poteva vendicare im- 
mantinente; ma pur comprimendo con la mano 
illesa l’altro suo braccio ferito, e tuttavia spasi» 
mante (o), rivolse ad Apollo queste preci dolo» 
rose: Nttfue,lu vedi lamia piaga, il miodolorej 
il mio sangue ancora stillante. Non posso im- 
** pugnar l'asta: giace Sarpedone egregio com- 
battitore, prole di Giove, di Giove che Io 

O) Cr. mpagiio di Sarpe'lone. • 

(a; E ra stato ferito da Teucro, come al Tibro XII» 
verso la fine. 

erri, Iliade 1 6 
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abban(]oDa. Deh sanami la ferita e datìiini 
t*‘ forza acciocché possa almeno difendere '-la 
•“ spoglia di tanto eroe. ,, Il dio esaudì. le di 
luì preghiere, sedò i dolori, diseccò il sangue, 
( e gl’ infuse nelle membra forza vigorosa. Glauco 
senti con gioia il prodigio, e trascorrendo le 
.squadre l’eccitò a contbaltere intorno . aire- 
stinto eroe. Incontrò allora Ettore, al quale 
rivolse tali parole; “ Cosi dunque tu difendi 
** i confederali i quali per te, lu'ngi dalla pa- 
tria, esalan 1’ anima? Giace Sarpedone tra- 
fìtto da Patroclo. Deh ti dolga di lui:. sai- 
“ viarao la sua spoglia dagli oltraggi de’ne- 
mici. “ A. tali rimproveri Ettore ed i 
Troiani, commossi da sdegno doloroso, si av 
ventarono con nuovo impelo, a’ Greci. Quindi 
le grida orrende, quindi lo stridore delfarmi-, 
é Giove stese sul campo trista oscurità per 
onorare il fìgliuolo con àrduo combattimento. 
Epigeo (i), guerriero non vile fra’ Mirmidoni, 
stese il primo le mani al cadavere, ma Et- 

fi) Principe Budip , fuggito da’ suoi stati da 
ch<^ avera ucciso un suo cugino , e ricoverato da 
Peleo il quale Io aveva mandato a Troia con Achille* 
Cosi Omero qui racconta le di lui avventure, dove 
ai' può osservare, che questi, come vari altri eroi, 
erauo a tal guerra , perchè fuorusciti per omicidi. 
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toré gli spaccò il capo con un sasso, onde fa 
prostrato boccone sull' estinto, al par di lui 
•involto nelle tenebre mortali. Patroclo irri- 
tato dalla vista del giacente compagno, av- 
ventandosi fra’ Licii, quale sparviero ira’ corvi, 
gettò pur un sasso, e ruppe i tendini a Sle- 
nelao (i), ud al poderoso urto si ritirarono 
•alquanto i Troiani, ed Ettore con loro. Ma 
incontanente Glauco respingendo i MinniJoni 
uccise Baliclco, inagnaninvo eroe fra loro il- 
lustre per le ricchezze. Non perciò i Greci si 
Sgomentarono, anzi Merione traiìisse Laogono 
troiano, Ggliuolo di O(ietore,8acei dole di Giove, 
e quindi s’inoltrò ricoperto dallo scudo. Al- 
lora Enea gli vibrò l’asta contro, ma quegli 
prevedendo il colpo s’ incurvò così che la lunga 
lancia treniolante si fisse in terra dietro a lui. 
Enea sdegnalo per l’ inefficace colpo disse; 
“ Merione, quantunque tu sia danzatore- ( 2 ), 


Ci") Il poeta non dice altro se ncrn clt'era figliuolo 
d*'llemeneo , e lo nomina questa sola volta. 

("aj M ‘rione era capitano de’ Cretesi , presso i 
quali si praticava una danza marziale delta Pirrica. 
R qual costume, usato anche da altri popoli d lla 
antichità, consisteva in Far salti ed esercizi di' agi- 
iilà, essendo vestici deiraraiadura guerriera. E p rh 
la tiflessioue «li Enea è cou veniente a! suo secolo. 
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“ non avresti mai più combattuto, se ti «► 
glieva. ,, E Merione a lui “ Enea benché 
** tu sia forte, arduo pur ti fìa prostrare 
** chiunque ti si opponga. InBoe anche tu sei 
^ mortale. Che se io ti cogliessi nel mezzo 
delia persona, comunque prode e baldan* 
** zoso, daresti a me gloria, e l’anima a Piu- 
“ tone ,, Disse, ed a lui Patroclo soggiunse: 
“ Merione a che tali discorsi? Certo non si 
“ allonlaneramio i Troiani dal cadavere per 
queste millanterie. La guerra si fa con le 
“ mani} le parole sono pei consigli; ora non 
“ è tempo di garrire ma di cuiiibattere. ,, 
Così dicendo precedette, e f altro lo seguitò. 

Or ecco tumultuosa battaglia intorno lo 
spento eroe. Risuonava il campo spazioso ai 
colpi delle sp<ide e delle aste, so gli usber- 
ghi, su gii elmi e su gii scudi, qual bosco ta* 
gliato da molti operai. Nè Sarpedone poteva 
riconoscersi, tant’era sSguralo dal sangue e 
dalla polvere. Giove mirava con le splendide 
pupille la hatlaglìa, dubbioso se dovesse per- 
mettere oh’ Ettore prostrasse allora Patroclo 
accanto a Sarpedone, o pure se dilungasse il 
Cf^nibaltiiiienlo. Io fine sentenziò che Patroclo, 
scacciasse i Troiani alla città. Rese pertanto 
imbelle l’animo di Ettore, il quale sì rivolse 

t' 
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in foga, esortando pure i suoi a salvarsi, ini' 
perocché riconobbe da qual parte pendevano le 
bilance di Giove. Nè pure i valorosi Lidi ri- 
stettero, ma tutti fuggirono vedendo il duce 
loro tradito nel cuore, e steso nella calcadegit 
spenti. I vincitori spogliarono intanto Sarpe- 
done, e allora Giove così pariòad \pollo “ Va 
“ Febo (i) diletto, sottraggi dalie frecce Sar- 
pedone, lavalo nel fiume, ugnilo di ambro- 
V sia, vestilo del manto divino, con^gnalo al 
sonno ed a Ila morte, i quali io trasportino 
in Licia, ove abbia esequie e tomba ono- 
“ revole. ,, Diss’egli, e il nume obbediente 
scese dairida nel campo, rapì Sarpedone, Io 
lavò, Io uose, lo vesti, io consegnò al sonno 
ed alla morte, i quali immantinente in Li- 
cia Io collocarono. 

Patroclo iutantu vie più incalzava i Troiani, 
contro il comando di Achille, per sua scia- 
gura. Ma il volere di Giove è superiore agli 
umani proponimenti. Quali or non furono le 
tue stragi o Patroclo, e quanti non caddero 
sotto il tuo braccio, mentre gli Dei ti con- 
dannarono a morte? (a). Già s'era esli avvi- 

^0 AggiuiUo di Apollo , e sigflì&cii Profeta o 
/mucido. 

Lascio una congerta di acctu da Patroclo, ma 
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cinato alle mora di Troia, e le avrebbe as- 
salite, se Apollo non gli si opponeva. Ben Ire 
volle l’eroe vi si lanciò, e Ire volle il nume 
lo respinse con la mano immortale Alla quarta 
“ cedi ,, esclamò il dio con voce minacce^ 
vole ‘‘ il fato non ti destina a soggiogare 
“ Troia ,, Patroclo riconoscendo lo sdegno 
divino si ritirò- Apollo quindi stette avanti 
Etl«)re che entrava per la porla Scea nella 
città, ed io serabianaa di Asio, fratello di 
Eeuba, così gli parlò “ Ettore, perchè ab- 
“ bandoni la battaglia? Ov’ è ri tuo decoro ? 
“ Or vìa spingi i destrieri verso Patroclo, av- 
“ vegnachè Apollo ti renderà gloriosa. ,, 
Disse il dio, e quindi si mischiò fra' com^- 
battenti eccitando ne’ Greci un tumulto per- 
nicioso. Ettore al campo ritornò, e tralasciando 
j* ogni altro nemico, investì Patroclo, il quale 

veggendoio avventarsi, balzò dal carro sul 
terreno; strinse l’asta ^con la sinistra, prese 
con la destra una pietra, la gettò con impeto, 
e colpi Cerbione, condottiero e fratello spu- 


osserverò nondimeno che fra loro vi è Adresto, eh 'è 
0Ìà «taio ucciso al libro VI, verso 3 ^, e Mclanippo 
anch'egli ucciso nel libro Vili , verso 376, e nel 
libro XV» verso S76. 
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^ rio di Etiore, nella fronte. L’aspro sasso ruppe 
l’osso d’ambe le sopracciglia, e gli occhi cad>' 
dero nella polvere avanti i suoi piedi, mentre 
egli, qual nuotatore, cascò spirante dal seggio,* 

Al quale queste insolenti parole Patroclo di- 
cesti “ Oh, Dei come agilmente costui fa il 
tombolo ! Certo se un tal uomo ricer- 
casse in mare le ostriche così bene caden-^ 

“ dovi dalla nave, sasierebbe molti ingordi, 

“ tant’egli snello ha qui lanciato un salto 
“ a terra. Dunque fra’ Troiani ancora v’è‘ 

** gente così esperta nel tombolo ?,, Poich’eb- 
be detto si avventò, qual fiera, contro 1q v 
spento Cerbiune. Ettore allora sbalzò dal car- 
ro, ‘e come due leoni famelici combattono 
per un morto cervo, così quella coppia di 
eroi duellava per la spoglia dell’ estinto con- 
dottiero. Ettore lo aveva preso per la testa; Pa- 
troclo da’ piedi: gli altri intanto e‘ Greci é 
Troiani erano confusi in aspro dibattimento, 
dal quale sorgeva un fragore simile a foresta 
scossa da’ venti in contrasto. Le acute lance, 
le alate frecce penetravano la terra intorno di 
Cerbione, e smisurate pietre percuotevano gli 
scudi de’ suoi difenditorì. 11 vasto cadavere 
intanto ampiamente giaceva, scordevole de* suoi 
destrieri, involto in un nembo di polvere. ' 
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. Ma già il sole deciinara ^ occidente, ed v 
Greci superiori Beila foriuna presero finaUj 
useote il cadavere e lo spogliaroao dellarraa*. 
dura. Patroclo, viepiù infesto quiodi a’ Troiani^ 
ben tre volte gl' investì veloce qual Marte ^ 
orrendetneole insieme sciamando^ ed accise 
in ogni assalto ben nove combattitori. Ma< 
quando ti spingesti per la quarta volta, aU 
lora o Patroclo si manifestò imminente l'e- 
stremo tuo destino. Imperocché ti venne con- 
tro il fiero Apollo in densa caligine involto, 
e poscia ti si pose dietro e ti percosse l'am- 
pie spalle con la mano, al grave colpo della 
quale i tuoi occhi da vertigine furono oscu- 
rati. 11 nume quindi gli gettò Telmo dalla 
testa, il quale rotolando squillò fra le ugoe 
de’ corsieri. La cresta s'imbrattò di sangue e 
di polvere, quella la quale mentre ornava U 
grazioso volto d’Achille divino, non mai po- 
teva così imbrattarsi vilipesa, l^a lunga asta gli 
pi spezzò nella mano, e l'ampio scudo gli ca? 
SCO, rotto il pendaglio. Apollo stesso diaciolse 
l’usbergo al misero, al quale da estrema am 
goscia iramantineiite ingombrato, laoguirono 
x^osì tutte le membra, che attonito restò. Al- 
lora Luforbo, Dardano guerriero figliuolo di 
Panteo,^ lo ferì a tergo con l'asta in mezzy 


omeri. 

a trafiggerti) ma pur non ti TÌD6et che anzi 
temendo te quantunque disarmato, ritrasse 
l'asta dalla ferita, e si nascose fra' combat* 
tenti. L’eroe così angustiato dal nume e dagli 
uomini si ricuTerava fra’ suoi. Ma Ettore il 
quale lo ricDOobbe^ferito, avrentandosegli nella 
calca delle squadre, t^li p>^netrò il ventre con 
l'asta fuor fnnra, A.hi che dolore pei Gre* 
ci ! Cadde Patroclo, ed Ettore insultando così 
esclamò. Speraa^ o insensato' di saccheg* 
giare la città nostra^, e di far lue schiave 
le nostre donne, ma non pensasti cheie di'* 
fende questa lancia. Qui tu rimani adup*. 
que pascolo degli avoltoi. Tè misero! 

“ ti giova il valore di Achille il quale rima* 
nendo fuor de’ciuienli, forse ti avrà dati 
molli comandi nel congedo, e fra questi di 
non ritornare alle navi, senza squarciare 
“ l'usbergo sanguinoso sul p^Uo^di ,^,lU>re 
micidiale. E tu, inconsideralojgli creaesli.^ 
Ed a lui già boccheggiando Patroclo j'ispoaet 
Vantati pur Ettore quauto vuoi. Gli Dei 
** hanno te reso vittorioso é me disarmalo. 
Or ben ti dirò tal . sentenza, la quale ti 
dovrà, certo, rimanere tìssa nella mente. 
Non sarà lunga la tua vita: già ti sovrasta 
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G<àtui, o Pdiroclo fu il primo 
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il violento destino: morrai per mano di' 
“ Achille (i). ,, Cosi diceva, e il velo della 
morte lo ricoperse. 1/ anima scese al regno di 
Fiuto piangendo il fato che la scacciava da 
membra cosi valorose e giovanili. Ed Ettore 
a quello, benché già spento, rispose “ A che 
“ mi predici la morte? Chi sa che Achille,’ 
“ quantunque figliuolo di Teti delle bella 
“ chiome, non mi preceda trafitto da questa 
lancia? ,, Cosi dicendo, la trasse fuori della 
fei^, puntellandosi con un piede, e quindi 
con un calcio rigettò il cadavere a terra supi- 
no. Poscia si lanciò immantinente contro Au- 
toroedonte, pregiato condottiero di Achille: rna 
lo salvarono i rapidi. corsieri immortali, illu- 
stre dono degli Dei. 


ft) Qui Omero attribuisce il dono profetico al 
moribondo , della quale opinione furono dopo lui 
seguaci vari filosofi greci, fondandosi nella riflessione 
cb'essendo Tanima in quel punto quasi già separata 
dall' ingombro corporeo e materiale , potesse pre» 
valersi delle sue divine facoltà , fra le quali anco 
della previdenza del futuro. Conforme la q iale opi“ 
nione altri puro insegnarono che l'anima in sogno 
quasi libera da’ vincoli della macchina continente , 
avesse la medesima libertà di lanciarsi nell’avvenirea 


* 
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ARGOmEUTO. 

-Si commof^e fiera hnttaglia per Ve$tinto Patron 
do, nella quale Menelao ueeide Euforho. Et~ 
tare tfcste 1‘ armadnra di Achi-lle» Antiloco vie- 
ne spedito da Menelao ad annunziare ai 
Achille la morte di Patroclo^ e intanto Me- 
nelao con Mrrione sottraggono la di lui spo- 
glia'dal combattimento, e la recano alle navi^ 
mentre i due Alaci rattengono Fimpeto dei 
nemici» 


Il bellicoso Menelao vide rader Patroclo 
oppresso da’ Troiani, e però balzando fra i 
primi, ricoperto di splendido bronzo, si pose 
alla difesa deH’estinto, qual giovenca per la 
sua prole. Sporgeva minaccioso l’asta e lo 
scudo, pronto ad uccidere chiunque si av* 
Ticinasse. Euforbo (i) Io investi vibrando l’a* 
sta nell’ampio di Ini scudo, ma la punta di 
quella si ripiegò nel bronzo resistente. Me» 
-i^elao quindi, pregando Giove, gli fisse l’asta 

w ^ ^ , 

(i) Ho tralasciate' le scambievoli orazioni mioac» 
ciose di questi due eroi prima di scontrarsi, le 
quali ri estandoBo a bea trenta versi* 
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nella góla, e premendola con la robasta ma* 
no, la fece trapassar dietro. Cadde pertanto 
Enforbo, come florida pianta divella da tur* 
bine improvviso, e le sue chiome inanellate 
con Ala d’argento e di oro furono intrise di 
sangue. Menelao quindi intraprese di spo- 
gliarlo, e niuno ardiva opporsegli, siccome i 
pastori da lungi gridano, mentre il leone 
sbrana il bue, ma non se gli accostano. Quan- 
d’ecco Apollo sdegaalo, presentandosi in for- 
ma di Mente, capitano de' Gicnni, ad Etto- 
re il quale incalzava Autotuedonle, così gli 
parlò “ Ove l’affrelli correndo appresso gl i- 
“ narriyabilì corsieri di Achille? Intanto Me- 
nelao ha ucciso Euforbo rottinio fra’ Tro- 
iani Cosi detto ritornò il dio negli af- 
fanni marziali, e l'altro con l’aniino ingom- 
bralo da nera tristezza, guardò fra le schiere 
in ogni parte, e vide Euforbo steso nei san- 
gue, e Menelao che lo •spogliava deli'armi 
preziose. Quindi si lanciò fra' primi con do- 
lorose grida, veemente qual fiamma inestin- 
guibile. Menelao prevedendo il nuovo assal- 
to, lasciò il cadavere, e andò^ in traccia (It 
Aiace, al quale, poiché lo rinvenne disse “ Or 
” via, siami cortese; affrettali meco a difen- 
dere la spoglia di Patroclo semai potessi* 
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^ mo recarla qaaotuoque nuda, ad Achille, 
“ perchè quanto aH’annl, Ettore le ha già 
predate. ,, Quegli animato da tali parole 
insieme con lui si lanciò fra’ primi combat* 
titori. Ettore intanto avendo spogliato Patro* 
do lo traeva bramoso dì troncargli il capo e 
gettarne il busto a' cani. Ma gli stette a fronte 
Aiace qual torre, onde si ritirò consegnando 
le predale armi a’ suoi acciocché le recassero 
alla città, illustre segno della vittoria conse* 
guita. Allora Aiace ricoperse il cadavere con 
J ampio scudo, e qual leone che proteggendo 
la sua prole contro i cacciatori, aggrotta itt 
minaccioso atto le ciglia, cosi egli fiero stetté 
Ticino aU’ucciso eroe con al fianco Menelao.' 

Intanto Glauco duce de’ Lidi, abbattendosi 
in Ettore il quale si ritirava, cosi lo riprese: 
“ O guerriero d appetto riguardevole, al cer- 
to, ma neirarmi iQlènore molto alla fama, 
“ qual sostegno da. te sperare si può, quan- 
d’ora abbandoni Sarpedone fatto preda e 
“ ludibrio de’ Greci, quello che vivendo era 
della città e di te medesiiiio tant’utiie di* 
“ fenditore'^ Or dunque non avrai cuore di 
“ sottrarlo a* cani (i). Se i Lidi vorranno 


(i) Glauco noD sapeva che Giove aveva fatto por* 
tare Sarpeiloiie tu Licia, come nel libro antecedente* 
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abbracciare il mio cousiglio, riioroeraono 
“ tulli alle nosire regioni, imperocché qual 
guiderdone ci è dato per tanti comlMiUi- 
^ menti? Che se i Troiani avessero queil'a- 
“ ni ino il quale si conviene a chi difende la 
patria, immanlioente noi potremmo slra> 
“ scinar Patroclo alla città. Ma in vece tu 
V all'aspetto di Aiace. ,, Ed a lui con 

bieco sguardo Ettore rispose Quai ribalde 
“ parole? Dunque io temo Aiace? e non sai 
tu che Giove opprime talvolta anche il for- 
“ le, e lo priva della vittoria? Or bene: vieni 
meco, guarda e vedrai s’io sono vile, o pur 
“ se sgombrerò costoro da 'Patroclo prostra- 
to. ,, Così dicendo respinse i suoi contro 
a' nemici, ed egli intanto correndo raggiunse 
quelli che portavano alla città Tarinadura di 
Achille, <juiadi si spogliò della sua, e vestì 
quella divina data da Peleo, già provetto, al 
figliuolo, ma questi non invecchiò in essa co- 
me il padre. Allora Giove mirando Ettore 
coprirsi delle armi celesti, scuotendo il capo, 
così fra sé medesimo ragionò “ Misero', ta 
** non pensi alla morte la quale pur li so- 
“ yrasta. Tu vesti le sacre armi di un eccel» 
so eroe a tutti formidabile: ma> Aiidroma- 
ca non li accoglierà di ritorno dal campo, 
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** e ricopprlo con esse. Nondimeno , in coiu» 
“ penso «lei tuo fun'.>sto destino, li voglio 
“ prima concedere una illustre vittoria. ,, 
Mentre il sovrano da’ nembi volgeva nell’ani- 
IM» questi pensieri, deulinò le nere ciglia, e 
adattò egli stesso le anni alle membra deire* 
roa, nelle quali infuse vigore marziale, e for- 
midabile robustezza. Ettore pertanto con alte 
esuianiazioni raggiunse le squadre, e sembra- 
va il inignanimo Achille lampeggiante nella 
sua stessa armadara. 

Come freme il pelago alla foce di un va- 
sto fiume, e risuonano i lidi intorno , allo 
scontro impetuoso della acque, tale fu lo stre- 
pilo del rinnovato combattmi -nto (0* ^ Greci 
sostennero il primo urto presentando gli scu- 
di: ma. pure al secondo ìmp-to abbandona- 
rono reslinlo. Aiace però immantinente li 
ricondusse alia battaglia. Ippotoo, capitano 
de’ Pelasgi, in qiu*sto breve intervallo, per 
olTerlre grato spettacolo a’ Troiani, aveva le- 
gali i piedi di Patroclo col pendaglio della spa- 
da, e lo strascinava fra le stragi spaventevoli. 
Ma Aiace avvenlandosegli lo colpi con I asta- 

(’i) Ho tralasciate varie esortazioni di capitani di 
ambe h parti prima di lanciarsi nuovameute alla 
battaglia . 
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sul capo, spaccò il cimiero, ed il certelf» 
misto col sangue luogo il fusto dell'asta sgor» 
gò. Il ferito languente lasciò cadere a terra 
i piedi dei cadavere, e giacqiié boccone ac- 
canto di lui. Allora Ettore vibrò pur l’asta 
contro Aiace; ma egli evitò il colpo, che 
giunse a Schedio, guerriero illustre fra i Fo* 
cesi, ai quale un omero traforò. Cadde que* 
sii con fragore dell’armì sue, ed Aiace quindi 
trafisse il ventre a Forcine, capitano de' Fri* 
gi, accorso in difesa di Ippotoo. Gli uscirono 
le viscere, giacque, e morendo stringeva la 
polvere con le mani convulse. A tal vista le 
prime schiere de’ Troiani si ritirarono, ed 
Ettore pur con loro. 1 Greci ai i’opposito escla* 
mando traevano i cadaveri di Forcine e d’ip- 
polno, e gli spogliarono delle armadare. Quao- 
d’ecco Apollo apparve ad Enea, con l’aspetto 
di Peri fante suo provetto araldo, e disse; 
“ Enea, come puoi tu difendere la città an- 
‘‘ che malgrado i decreti di dio, conforme 
ho veduto che altri uomini hanno fatto 
mediante la forza, il valore, l’animo inlrepi- 
do, ed un esercito numeroso (i) se,orache 


^ij È osservaViile come Apollo affermi chiara*' 
mente che gii uomini possono col loro valore^ ed 
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Giove li è favorevole, paventi la batta- 
“ glia? ,, Disse il nume, ed Enea sbalzò fra i 
prifai combattenti, e .seco i suoi pur si ri- 
volaero contro i Greoi^ Ma questi formando 
un ispido recioto di scudi e di lance in ro- 
sta, ne sostenevano lassalto> .A.lacetrascorren- ^ 
do per tutte le squadre, non permetteva ad 
alcun greco di ritirarsi dietro dell’estinto Pa- 
troclo, nè d'inoltrarsi avanti fuori deirordi-,^. 
Danza, ma li ralteneva uniti strettamente in- * 
torno a quello. Ijh terra intanto rosseggiava 
del sa|;^ae e de* Greci e de’ Troiani, i quali 
ca^levano misti gli uni sugli altri. Ardeva la 
guerra come un iaceodio, nè avresti detto dte 
il sole e la luna erano salvi, imperocché una 
densi caligine ricopriva quegli eroi, i quali 
combattevano per lo spento figliuolo di Me- 
Detio. Il rioraneoie de’ guerrieri d’ambe le 
parti coriib-attevano lenti sotto del cielo sere- 
no, evitando scambievolmente i dardi, e non 
appariva nube o sulla vasta pianura a su gli 
eccelsi monti. Intanto la scelta de^li eroi su- 
dava io fiura tenzone intorno a Pialroclo, ed 
eran eglino ormai stanchi e lordi nelle mani ^ 

at-airaento vincere U volontà di Dio/ quando clie 
gli Dtìi VI erano sottoposti, come io più luoghi d«t 
poenia è manifesto* 

^ erri. Iliade- 
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nelle gamf»e e nel volto. Coma i conciatori 
Stirano per ogni lato la pdle di' 0n gran toro 
ben ungendola, ed essa amnooilita si dHata; 
così questi or dall'una parte, or dall’altra, stra* 
scinavano il cadavere, quando i Troiani verso 
' la città, quando i Greci verso le navi. Bi- 
suonava intanto il cielo allo strepito delPar-; 
mi percosse. 

^ Ma i corsieri di Achille poiché videro prò-, 
strato nella polvere il di lui satellite, piange- 
vanb io disparte. Automedonte ora col fla- 
gello, ora con soavi, ora con minacciose pa^ 
l'ole gli spingeva, ma essi, immobili quasi 
colonne, col capo dimesso a terra, desiderosi 
del perduto eroe, bagnavano di tiepide lagri- 
me la florida chioma giù cadente dal colla- 
re del giogo. Giove, mosso' a pietà, iuspirù 
loro coraggio, i quali rianimati scossero dai 
crini la polvere, e rapidi s'inoltrarono fra 
' combattitori. Automedonte mesto per la morte ' 
del compagno', trascorreva in ogni parte sul 
. . carro^ Mccome un avoltoio fra gli augelli, ma 
non uccideva i nemici, imperocché intento a 
guidare, non poteva vibrar Pasta: ma Alci- 
inédoDte (i) suo' compagno ponendosi dietro 

' 4 
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Udo ' de’ capitani de* Mirmidonit 
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al carro gli disse “ Qual dio ti lia privato . 

della prudeazaP Così dunque solo combatti'*,, 
E quegli a lui. “ Qual greco è a te eguale 
** nella perizia di guidare questi immortali 
destrieri, fuorché Patroclo quand’era vivoi* 
Ma ora il fato di morte lo ha oppresso; 
“ prendi adunque le redini ammirabili, che 
“ io scenderò per combattere, e frena i cor- 
sieri vicino agli omeri miei, tanto ch’io 
senta l’anelito loro. ,, Cosi dicendo scese 
dai cocchio, e I altro iminan tenente vi salì. 
Ettore lo vide, e rivolto ad Enea ecco ,, 
disse i destrieri dì ALchilie, se tu mi aiuti 
spero di prenderli. Questi diieinibelli coD' 
dullìeri non ardiranno resistere a noi. ,, 
Tacque, ed entrambi ricoperti dell'arido scu« 
do di cuoio, s’inoltrarono. Automedonte vi- 
brò l’asta ‘conirov di loro, ed in vece feri nei 

V * 

ventre Areto (i), il quale cadde siccome toro 
percosso dalla scure ftella fronte, e l’acuta 
lancia. tremò nelle sue viscere confìtta. Ettore 
pure 'laudò l’atta contro Aulouiedonte, ma 
questi si chinò, e quella trapassando penetrò 
ia terra, onde rimase il tremulànte fusto so- 
speso sopra gli omeri di lui. Allora i due 
eroi troiani erano già disposti a far impelo 

(ij Omero in niun luogo et dà contezza di Iui> 
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con la apada, ma gli A.iaci accorsero ed egli' 
no 8*1 riiirarono. A.utomedonte spogli ò quindi 
lospeotb \reto prestamente, e poscia esultante 
esclamò Or mi sento alquanto ristorato 
“ dal dolore per la morte di Patroclo, ben- 
' ehè non abbia io ucciso che un uomo vi- 

le „ Così dicendo pose nel cocchio le spo- 
glie sanguinose, e quindi vi salse por intriso 
di sangue le mani ed i piedi, come leone 
« ' poc’anzi pasciuto. 

Così vie piu cresceva il tremendo e lagrt- 
nioso comb ittimento intorno a Patroclo, quan- 
do Giove, prese l’egida risplendente, la scos- 
se, condensò le nubi in cima dell’lda, ed in 
quelle balenando e tuonando orrìbilmente, ai 
Troiani la vittoria, e la fuga a’ Greci desti- 
nò Noi miseri ,, sciamò allora Aiace Te- 
lamonio anche nn insensato or s’avvedreb- 
be che Giove rende gloriosi t nostri nemi* 
• “ci: imperocché i dardi loro, scagliati o dal 
“ debole o dal forte, egualmente feriscono, 
“ mentre i nostri tutti cadono a voto sul cam- 
“* po. Deh vi sia alcuno il quale rechi solle* 
“ cito ad Achille il tristissimo annunzio che 
' ^ “ giace il suo diletto compagno. Ma ninno 

*' V • posso vedere: in quale oscurità siamo 

“ ÌQYolti! Gi9ve padre liberaci da così tetra 

V 

t • 
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** caligine, fa almeno die possiamo vedere 
con gli occhi nostri, e poi se cosi li piace, 
“ moriam pure nella piena luce del giorno 
Disse, e Giove mosso a pietà dalle sue la> 
grime, dissipò imrnantenenle la m bbia : rr- 
splendè il sole ed apparve tutto il campo di 
battaglia. Allora Aiace disse a Menelao, “ (iiiar- 
da se puoi vedere Antlloco figliuolo di Ne- 
“ slore, e fa che rechi l’aisnunzio ad Arhillé 
‘‘ delia morte del suo diletto coni|iagno. „ 
Menelao partì, mesto come leone il quale alla 
aurora lascia la maodra dopo avere inutil- 
mente combattuto la notte intera contro i 
cani ed i bifolchi; imperocché temeva non 
rimanesse l’estinlo Patroclo ludibrio de* ne- 
mici. Quindi osservando in ogni parte come 
aquila, che dall’alto scopre una lepre na- 
scosa in un cespuglio, vide il figliuolo (K 
Nestore alla sinistra del campo. Nè egli, nè 
Ti'asimede suo fratello, erano ancora consa- 
pevoli di tanta .sciagura. Al quale (1) avvioi- 

( 1 ^ Omero dice «questo sopra al verso 3^7 e s«- 
gnenlif ot'* Lo creduto più convenevole di qui ir?- 
sporl.trlo. Questo libro è ingombrato da confiisittne 
per le Unte volte che ora gli uni, ora gli altri 
cono intorno di Patroclo: nè, senza studio, l’ho’ ri- 
cotto alPurdine presente, lasciando le continue aria- 
ghe degli eroi nel tumulto marziale. 
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Dandosi il biondo Menelao così parlò “ VItfi 
“ ni Anliloco ed odi Irislo messaggio. Ahi 
“ non loss’egli vero! ben tu vedi che Dio ci 
“ piinisce, e che dà la vittoria a’ Troiani. 
“ Mori il migliore de’ Greci, Patroclo mori. 

Dell corri ad Achille se mai si risolvesse 
“ a salvare il nudo cadavere, (guanto alle 
armi sue, Pittore gltel’ha spagliate. „ An- 
tllouo inorridito, perde la voce, e gli si enoi« 
pierono di lagrime gli occhi. Ma pur non tra- 
lasciando di eseguire quanto Menelao gl’im- 
pose, 8*incammioò a riferire, la nuova dolo- 
rosa, e l'altro ritornò alia difesa dì Patro- 
clo, e disse ad Aiace “ L’ho invialo; ora 
“ pensiamo come salvare lo spento, e come 
noi stessi. B quegli a lui ,, Inclito eroe 
ben dicesti: “ Or tu, con Merione, sotiraggi 
“ il cadavere destramente, perocché noi in- 
“ tanto vi difenderemo ,, Disse, e quegli 
abbracciandolo lo sollevarono dal campo. 1 
Troiani allora esclamarono; ma cnrae i cani 
perseguitano un ferito cignale mentr’egli fog- 
ge, e poi si ritirano quando si rivolge, così 
eglino incalzavano con tumulto quelli mentre 
partivano; ma allora cbegli Aiaci facevan fron- 
te, si raltenevano tutti impalliditi. Menelao 
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intanto e Merione traàportavaùo il cadave- 
re ( i ) e presso loro cresceva tremendo scompiglio 
d’ uomini e di corsieri simile ad incendio 
spinto dal vento. Gli Aiaci dietro facevan 
lor sempre riparo come argine contro il tor- 
rente devastatore. Ma i Troiani,^ e special- 
mente Enea ad Ettore, vie più s’inoltravano, 
ed i Greci sciamando partivano dal campo. 
Molte armi loro cadevano dentro la fossa, 
nientr’essi fuggivano spinti dairincessante im- 
peto de' nemici vittoriosi. 


•' (i;) Il podia Bggìutire, fuai muli ehe »tra$iinA*. 
no tal monte sudando o (rat'S o onttnna* 
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Achille intesa la morte di PatroeVo amaramente 
lo piange- Ìia di lui madre Teli esce dal 
mare, lo consola, e la esorta ad astenersi dal 
combattere Jìach'ella gli porti armi fatte da' 
Vulcano, Per comando poi di Giunone, egli 
si mostra inerme sulla fossa a‘ Troiani, l quali 
atterriti fuggono dal suo aspetto. Intanto il 
corpo di Patroclo è condotto alla tenda di 
Achille, Teli finalmente ottiene da Vulcano 
Varmadura e la reca al figliuolo, 

Xal era la battaglia quando Antiloco si pre» 
sentò ad Achille (i) il quale pensieroso avanti 
Le sue navi, rimirava la fuga de’ Greci, e 
•versando tiepide lagrime così parlò “ Ahiùiè 
bellicoso figliuolo di Feleo! udirai un 
tristissimo annunzio, ed oh uon fosse veri* 
** tiero! Giace Patroclo, si combatte per Ti- 
“ gnudo cadavere, Ettore lo ha già spogliato 

fj) Si cerca perchè Antiloco portasse questa nno* 
va* Rispondono gli scoliasti antichi perchè Antilo* 
co era veloce nel correre, come- afferma Omero 
•tesso: altronde sarebbe stato sconvenevole, che la 
recasse Automedoote, ritornando col carro voto, ed 
abbandonando il cadavere* 


4Ì 
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•* dell’armi ,, Queste parole, come di fosca' 
nube di dolore ingombrarono Achille, il 
filale prese incontaneote cou ambe le mani 
della cenere fuligginosa, la sparse sopra il ca- 
po, imbrattandone il volto leggiadro, e il 
manto odoroso di nettare. Quindi ampiamente 
steso nella polvere, svelse dilacerando le chio* 
me. Le schiave accorse intorno al giacente 
eroe, sclaiuando si percuotevano il petto. An-' 
li loco affannoso ratteneva le di lui mani, te-‘ 
nendo che non si svenasse, tant’era spaven- 
tevole il suo pianto. Risoonarono le angoscio- 4 

se querele fin gin nel mare protfnndo, e la' 
venerevole Teti nelTascoltarle gridò. Le Ne- 
reidi (i) tutte si radunarono nello splendido 
suo speco battendosi il seno, ed ella inco- '* ' 

minciò “ Ascoltatemi sorelle, e vedete quanti 
sono gli alTanni miei- Ahi me infelice la quale 
son misera madre di un fortissimo guer- 
** riero! Io generai un figliuolo valoroso, eo* 

(^Iso fra gii eroi, lo coltivai siccome pianta 
in terreno ubertoso, lo mandai contro i 
Troiani; ma non lo abbraccerò più nella 
“ paterna magione. Non è tampoco lieto per 
lui in questo occaso di sua vita fatale, lo 


(1^ Sorelle di Xeù e figlie di Nereo, dìo mariao* 
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** splendore del sole, ma da fùnesta caligine 
“ ingombrato „ Tacque ed usci mesta dal-' 
l’antro, e le altre la seguitarono piangendo. 
Il flutto del mare si apriva loro innanzi, e 
giunte al lido de’ Mirmidoni, su quello si 
collocarono ordinatamente. Teli avvicinatasi 
ad A.chiile, ed abbracciandolo, con acale stri- 
da esclamò Figliuolo che pianto è questoi* 
“ non ha forse Giove esaudite le tue préi* 
“ ghiere coll opprimere i Greci? ,, Ed a lét,y 
con profondi sospiri, il figliuolo rispose** Ma-' 
“ dre, è v<*ro: Giove ha servate le sue pro- 
“ messe; ina qual piacere poss io gustare mai 
** dalla vendetta, se il caro amico, se Patro- 
“ do è spento! Questo ch’io pregiava quanto 
“ il mio capo stesso, questo perdei: Ettore 
“ lo ha spoglialo delle armi prodigióse, ’ re- 
** gaiate a Peloo dagli Dei quel giorno che 
** ti condussero alle di lui nozze. Ahi quan- 
l'era meglio, che tu rimanessi fra le im- 
** tnorlali abitatrici dei pelago, e che Peleo 
** s'ammogliasse con una donna mortale! Im* 

** perocché nato a vita caduca io ti lascio 
**’ morendo una deplorabile angoscia. Noti 
** m’aòcoglierai più fra queste braccia. E già 
** odio (a vita, ed il conversare con gli uo- 
V mini. Ma Ettore prima cadrà dalia mia 
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“ lancia traBito, e sconterà gli oltraggi da 
“ Patroclo solTerti. „ I'! a lui la dea sgor- 
gando lagrime ‘‘ Pur troppo è brere la tua 
“ vita. Ahi li sovrasta il fallo estremo poco 
“ dopo la morte di Ettore! E<Ì Achille a 
lei “ Muoia pur io, giacché non fui desti- 
nato a difendere Tamico lungi dalla patria 
“ estinto. O inutil peso della terrà, ch'io so- 
** no! Drh perisca la sdegnosa vendetta, la 
“ quale più dolce del miele, stilla nel petto 
“ umano, e induce anche il saggi«i ad ina- 
“ sprirsi. Agamennone tu m’irritasti. Ma il 
“ passato è irrevocabile. Or vado in traccia 
‘‘ di Ettore, ed accetto il mio destino. Er- 
“ cole, sì, né pur Ercole da Giovo cotanto 
“ amato, potè sottrarsi alla morte. Così io 
“ pur giacerò dove la parca tronchi Io sla- 
me. Intanto questo é tempo di gloria. Sì.* 

“ sforzerò qualche troiana a sospirare affan- 
Qosa, a tergere con ambe le mani dalla 
pallida guancia le lagrime scorrenti. „ Ed 
a lui la dea de’ piedi argentini “ Figliuolo 
“ è lodevole impresa il vendicare la morte 
■“ degli amici; ma ben sai eh’ Ettore ha l’ar- 
mi tue. Dunque non t’inoltrare fra le atra* 

“ gi di Marie, prima di rivedermi. Iinperoc* 

che domani ritornerò col nascente sole, ap- 
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** portatrice di bellissima artnadura, lavoro 
** di Vulcano PoichVbbe detto, rivolta alle 
sorelle aggiunse Ite nel vasto seno dei ma> 

re a rivedere il canuto genitore, ed a lui 
“ quanto adiste, narrate, lo vado alloiim^ 
“ po ,, Disse: élla volò, e quelle si ritufTa* 
reno nell 'onde. 

1 Greci intanto posti in disordine da Et* 
tore fuggiroaosin presso le navi, ed i Troia- 
ni avevano di nuovo assalito il cadavere di 
Patroclo. Tre volte Ettore lo trasse per li 
piedi fieramente sciamando a’ suoi, tre volle 
lo respinsero gli Aiaci. Quegli però affidato 
nella sua forsa or si avventava, ora schivava 
i colpi, ma non retrocedeva giammai. Avrebbe 
in fine conseguila la gloria di rapire l'estinto 
eroe, se Giunone non mandava Inde ad Achil- 
le, senza che nè Giove, nè gli altri Dei sene 
accorgessero; la quale veloce co’ pie’ di vento 
avvicinandosi a lui profferì (i) queste alate 
parole “ Sorgi terribii figliuolo di Peleo, di- 
‘‘ fendi Patroclo per cui vi è atroce combat- 
“ timento presso le navi. Ettore, più d’ogoi 

(i) Quasi ogni volta che il poeta «sa il sostan- 
tivo parole, vi aggiunge IVpitcto di alate ehehan\ 
no ale, lo parcamente me ne sono prevalso, uaU- 
sciandolo il piu. 
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** altro smanioso, s« giunge a rapirlo gli r»> 
cidHrà la testa e la figgerà sa di una lan- 
“ eia. A che tullor siedi/^ Q ial vergogna di 
lasciar cosi Patroclo ludibrio de’ cani „ 
Ed egli a quella Iride teuerevole, qual nu> 
“ me l’ÌQvia?. ,, ed ella a lui Giano: nè 
Giove o altro dio il sa ,, Come “ ag- 
** giunse Achille ,, andróne! campo, se quegli 
hanno le armi mieP Teli mi ha vietato di 
** combattere fìnchè mi rechi un*armadura di 
Viilciao. ,, Sappiamo anche nói rispose 
la dea ,, ohe quegli han l’armi: nondimeno 
** va alla fossa, e mostrati a’ Troiani: attera 
riti dal tuo aspetto, lasceraiioo a** Greci quaU 
“ che respiro. „ Così dicendo parti. Sorse 
pertanto Achille, e Minerva accorrendo lo ri> 
coperse con fegida, e circondò il di lui ca* 
po di aurea nube risplendente, il lume della 
quale sembrava acceso Faro da lungi visto io 
mare. Si presentò quindi al margine della 
fossa in tale sembianza, ed ivi esclamò. Pal- 
lade gli lece eco in disparte. Erauo le grida di 
Achilie come il suono di tromba guerriera. A 
quella ferrea voce i destrieri scuotendo le chio- 
me si arretrarono, ed i condottieri loro stettero 
sgomentati mirando la fiamma divina sul capo 
dell’eroe. Egli ben tre volle grandemente scia- 
mò e tre volte impallidirono i nemici. I Greci 
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intanto Irafngarono Patroclo, Io posero nella 
bara, e gli amici sospirando lo circondaro- 
no. Achille versò tiepide lagrime alla vista 
del fido compagno. manomesso datl’armi strug- 
gitriui. I/aveva mandalo con carri e con de* 
etrieri alla battaglia, nè poteva accoglierlo al 
euo ritorno. *' 

Allora Giuno venerevole degli occhi mae- 
stosi, mandò Tintati cubi! sole contro sua vo- 
glia nelle correnti del mare (i), e respiraro- 
no i Greci dal fiero combattimento. I Troiani 
dall'altra parte ritirandosi dal campo, seioi* 
aero i corsieri dalle bighe, e convocarono la 
radunanza. Stavano in piedi, niuno osando se- 
dersi intimoriti dall’aspetto di Achille. Ma 
fra loro Polidamante ( pnidentissirao figliuolo 
di Panteo, compagno di Ettore ed indovino 
tanto vaiente ne’ consigli, quanto l’altro nel- 
l’arini) con tali detti incominciò Amici, 
“ considerate quanl'iosonoper dire. Mia opi- 
“ nione è che ritorniamo alla città prima 
** delTaurora, siamo lungi dalle mura, ed 
Achille ci sovrasta, Egli d’animo superbo 
non sarà pago di rimanere nel campo, ma 


(i^ Ciui prima del tempo, per far venire pltk 
presto la notte in favore de’ Greci* 
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•* verrà alle nostre mura, contro le donne 
nostre. Che. se. domani qui ci trova, ben 
conoscerete qual uomo è questo, e ben vo- 
lentìeri v i ricoverei’ete in Troia, potendo, av- 
vegnachè molti cadranno pascolo de' cani 
“ e degli avoltoi. Deh non senta io mai con 
“ le mie orecchie tuie annunzio! ma se obbedite 
“ alle mie parole, passeremo la notte *in con- 
sigli, e le torri e le alle porte ei difende" 
ranno. Domani poi all'aurora armandoci, 
staremo sulle fortificazioni „ Ed^-a lui 
con bieco sguardo Ettore rispose ** ò Poli* 
damante, e quando mai saremo attédiati- 
di starcene racchiusi éntro le torri? Or che 
Giove mi ha conceduta la gloria di scao* 
dare i nemici sino al mare tu proponi que> 
“ sii insensati consigli? Non sia mai: si fac- 
eia quanl'io' dico. Immantinente cenate, e 
*' distribuite le guardie. Chi poi troppo ha 
cura delle sue ricchezze, le distribuisca al 
** pubblico. È meglio in 6ne che le godano 
“ i nostri, che i Greci (i). Domani aU'aurora 
<< assalghiamo le navi risolutamente. Quaa* 


fO Se i Greci prendevano Troia, queste rierhez- 
ZC Leiicbè distribuite a^li aiutatori di quell.-), non 
sarebbero ricadute egualmente, in mano de* vincitori • 
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“ d'anche, nel vero, Achille rilorni al campo 
“ verrà per sua sci^ura. Non temo io già 
“ l’orrendo suono delle anni, anzi mi vi op- 
“ porrò di froute. Uno de’ due conseguirà 
“ gloria immorlaie. Comune è aitine la sor- 
te de* combattitori, onde talvolta giace que^ 
gli il quale {>re3urne di prostrare altrui., , 
Acclamarono le squadre alle sue parole. Slot* 
ti! lodarono il pernicioso, e biasimarono' 
il saggio consiglio. Ma Pallade aveva offu- 
scate le menti loro. ' Finalmente si assisero 
alle mènse. 

I Greci intanto gemevano tutta la notte io- 
torno^ a Patroclo, e fra loro il figlinolo di Pe- 
leo ponendo le tremende mani sui ..petto del 
cadavere, anelava come generoso leone, al 
quale sia rapila la sua prole, ed a’ Mirmi- 
doni poscia così rivolse Je sue trii^e querele. 
“ Ahi mìe vane lusinghe, quando promisi a 
“ Menetio, che suo- figliuolo sarebbe rilor- 
“ nato carico di ricchezze da Troia distrutta! 
“ Ma Giove non esaudisce tutti i nostri de- 
siderii. Siamo entrambi destinati a bagnare 
col nostro sangue questo suolo, e ad ea- 
“ servi sepolti. Ora giacche dopo di te ri- 
“ mango sulla terra, non prima ti celebrerò 
“ le pompe funebri, che qui non rechi io 
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l'armi ed il capo del tuo uccisore, ed iu 
** vendetta cadranno pur dalia mia destra re* 
“ erse intorno al tao rogo dodici teste di gio- 
“ vani troiani. IHtanto giaci così presso le 
na.vi, e le schiave discinte, siano condannate 
** e giorno e notte a gemere lagrimando in* 
** torno della tua bai*a. ,, Disse, e comandò 
che si lavasse il cadavere. Fu preparato uri 
tripode immantinente, ed infusavi acqua, ben 
presto fumò nella splendida conca. E quindi 
lavato il corpo ed unto di olio, ed empiute 
le ferite con balsamo di nove anni, riposto 
nella bara, fxi involto in morbido lenzuolo, e 
sopra vi fu disteso un candido manto ordi- 
nat ameute. 

In questo mentre Teti pose i suoi candidi 
piedi sulla soglia della reggia di Vulcano, e 
lo ritrovò sudante e frettoloso intorno a’ man- 
tici occupato: imperocché lavorava ben venti 
trìpodi sostenuti da rotèlle d’oro, i quali da 
sé stessi movendosi, dovevano andare alla ra- 
dunanza degli Dei, e quindi ritornare da 
quella (i). Maravigliuso spettacolo in vero! 

(1) È stato ci'iticato Omero per questi tripod* 
antumi. Ma verisimilmente era un dogma della Sua 
religione. Egli fra poco, farà anche menzione di 
statue d’oro animate. 

Ferri. Iliade 
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fitto dall^asta di Goooe figliuolo di Antenore. 

Quando poi tutti Furono congregati, così Achil- 
le incominciò Atride, quant'era meglio per 
** entrambi, che Difna uccidesse col suo dar- 
do la fanciulla, la quale Fu cagione d’insa- 
na discordia! Imperocché tanti Greci non 
avrebbero morsa la terra. Lo sdegno mio 
** non fu utjle che a’ Troiani, e lunga ricor- 
danza iie rimarrà presso di noi. xVIa lascia- 
ino ciò che fu. Quanto a me son teco pla- 
“ calo; or tu moviole schiere a nuovo impeto 
di guerra. Vedrò se i Troiani, quand’io 
** vi;. sono, ardiranno ancora trattenersi pres- 
“ so le navi nostre. Ben credo che quelli i 
quali eviteranno questa lancia, fuggiranno 
** volentieri ,, Tali parole empierono di gioia 
tutte le squadre, ed Agamennone rispose O 
figliuolo di Peleo quanti rimproveri non 
ho io sofferti da’ Greci! Ma non sono io 
“ il colpevole. Giove, il Fato, la Erinne abi- 
*' tatrice delle tenebre, mi hanno oscurala la 
mente quel giorno in cui, per mia sventu- 
“ ,ra, il tuo premio ti rapii. Che poteva io 
fare! 11 cielo cosi dispose. Ora in me stesso 
“ io ritorno, li voglio placare, e doni riguarde- 
“ Voli ofl'erìrli. Sorgi, deh sorgi, e guerreggia, 

‘f echìaina i pòpoli airaruiì. lo stesso ti porgerò . | 
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quei doDÌ, ì quali ti promise iamio nome 
“ Ulisse poc’anzi : o pure se vuoi per poco ralle- 
nere gl’impeti marziali, te gli recheranno or 
qni i miai servi, acci occBe vedi se al mio fallo « 
“ ed al tuo sdegno sieno corrispondenti (i)„ ; 
Ed Achille a lui “ Gloriosissimo principe 
“ delle squadre il darmi com’è convenevole 
i doni o il non darmeli sta in tuo potere. 

“ Ma ora non è tempo d’intrallenerci: pende 
“ la grande impresa, e però sienq^ rivolli alla 
“ guerra tulli i nostri pensici. Vedrete Achille^ 
“ ne’ primi combattitori disperdere con l’a- 
“ sta le schiere de’ Troiani, e ognuno di voi 
“ Io imiti 5, Ulisse allora soggiunse “ Divl- 
“ no eroe non condurre le squadre al campo 
“ digiune: imperocché quantunque d’animo 
pronte alle vicende marziali, pur la sete 
“ ed il digiuno, io lunga battaglia,rendereb-'. 
“ be spossate le membra loro. Fa per tanto 
ch’elle si ristorino di cibo. E tu Agamen- 
none presenta qui i doni, affinché tutti i 
Greci li veggano, e giura insieme che non 


. (i) Bo tradotto con inolia abbreviazione questo 
lungo ragionauibuto, perchè a^buudante di scuse 
inefficaci, oltre una prolissa digressione sul modo 
con cui Giunone ingannò Giove nella nascita di 
Ercole. 
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;>.! gwcesli con la fa„e.„lla (,). Piairai 

“•eli l 

“' u/„ r •'^1° """goanlrao il placare 

riale Irli j' ”■ '‘e»-™»»"» 

pose „ Pari, da saggio: ,o farò tale giura- 

u rT’ r faccia del cle- 

^ t ’7“ ynmantinente, e dalla mia 

* •< preparami ne cignale per 

■ f Vili, ma a Giove ed al sole Ed Arliill 

-£ ffpoae Principi illualri saranno feri'! 
$ porlun, questi pensieri quando ne sia con- 
I “ ^ Sferra, e quan- 

‘‘ M P**»® »“c- 

i ma non lo sono mentre giacciono tutlora 

iQvendicati sul campo quelli da Ettore 

«rll1S"7°Zm.'' “'r i* T"*'™ 

doni :L "li ■“ plararl». dir. i 

Sfrar. et ni?,"”' " ■>"“» * S-‘ 
f Ulissé il quale in „ I, ««« Briseirle. 

le suppliche di A ^ ««asioue espose ad Acliilla 
-Aaganiennone siccome scelto fra mea 

orf «lell'offerto giuramento, ed 

Ilare di Limi 

t codice Veneir - e’* 

C^ì Suo araldoe 
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prostrati. Voi proponete le mense : ed i® 
di combattere digiuni ; preceda la ven- 
detta delle vergognose fughe, e quindi sia 
pur lauta la cena. Quanto a me non entre- 
rà nella mia gola o cibo o bevanda prima 
che io combatta per l’estinto compagno. 
“ Mentre egli giace nella mia tenda difibr- 
“ mato dalie atroci ferite, io mezzo delle 
lagrime degli amici, di che altro poss’io 
curarmi fuorché della strage, del sangue 
e de’ gemiti de' Troiani? ,, Ed Ulisse a 
luì “ O fortissimo eroe de’ Oreci non di po- 
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CO tu io vero ini superi con l’asta; ma io 
le molto pure con la prudenza, perchè e 
prima nacqui, ed ho esperienza maggiore. 
“ Adunque cedi alle mie parole: non si deb- 
“ bouo piangere gli estinti col ventre. Ogni 
“ giorno ne cadono a mucchi e però non 
avrebbe mai pausa il dolore. Piangasi pu- 
“ re un giorno, ina poi si seppellisca il 
“ cadavere con intrepida costanza, e quelli 
“ che rimasero nel campo vivi, debbono ci- 
“ barei e bere per ritornarvi più fieri. ,, 
Disse, e andò alla tenda di Agamennone, poi 
sollecitamente ritornò. Egli precedeva portan- 
do dieci talenti di oro, i satelliti lo segui- 
tavano con sette tripodi, venti bacini, do- 
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ARGOMENTO. 


Per comando dì Giove, accorrono tutù gli Dei 
alla battaglia» In favore de‘ Greci Giunone^ 
Minerva, Nettuno, Vulcano e Mercurio, Ih *» 
favore de' Troiani Venere, Apollo, Dianàf'’ 
Latona, Marie e lo Scamandro. Nettuno cin^'^ 
gc di nube Enea, e lo sottrae da Achille’, que- 
sti uccide, fra molti, anche Polidoro figliuolo 
di Priamo, Ettore fogge da lui, ed Apollo lo 
salva cingendolo di nebbia. Gli altri vengono 
spinti verso la città. 


IV^ENTRB le Schiere opposte erano in procinto 
di scontrarsi, Giove impose a Temi di con- 
vocare gli Dei, ed ella trascorrendo per ogni 
luogo, espose i comandi superiori. Aduna- 
ronsi pertanto negli alrii luminosi della reg* 
già divina, e Nettuno incominciò “ Perchè 
“ fulminatore, chiamasti gli Dei^ forse per 
“ li Greci ed i Troiani? ,, E Giove a lui: 
“ scuotitore della terra indovinasti. Or bone 
“ io sederò sulla cima > del l’oli inpo, d’onde 
“ iielatnerile godrò Io spettacolo, e voi an- 
“ date fra* Greci o fra’ Troiani, proteggendo 
“ o questi o quelli secondo le brame vostre 
liberaineiite. Gonciossiacbè ora combatte 
Achille coatro i Truìaui, i quali uè auebt 


« 
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mando a Nettuno che non i.spalancasse il ha* 
ratrOj donde apparire poteva lo squallido suo 
regno a' mortali ed agli immortali stessi ab- 
Lominevole. 

. Achille intanto avido del sangue di Ettore 
andava in traccia di lui. Apollo in sembian- 
za di Licaone figliuolo di Priamo così allora 
ad Enea parlò. “ Dove or sono quelle minac* 
“ ce, le quali facesti bevendo, di combattere 
contro il figliuolo di Peleo? „ Ed Enea ri- 
spose. “ Beo sai che non è la prima volta 
*‘,che combatto con lui: già'fui costretto ad 
evitare la sua lancia presso fida all'asse- 
“ dio. di Lirnesso. Giove mi salvò rendendo- 
mi le ginocchia agili, altrimenti sarei già 
“ prostrato. Minerva lo scortava sul cammi- 
“ no della vittoria. Non può un uomo com* 
** battere con un eroe sempre difeso da qua I- 
che nume. Che se mi scontrasse da solo a 
“ solo in eguale coniballimento, non mi vin- 
“ cerebbe di leggieri nè pure se fosse tutto 
“ di metallo ,, J'id Apollo soggiunse “ invo- 
“ ca gli Dei immortali. Tu al fine uascesti 
“ da Venere, e quegli da una dea inferiore. 

Imperoci hè Venere è pur figliuola di Giò- 
V‘ ve, e Teti del vecchio marino (i). Or via 


(ij Nereo. 
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“ declina la poderosa lancia, nè li spavenlU 
“ no le fiere parole (i). ,, L’eroe, animato, 
dalla voce divina, apparve innanzi, ed ecco 
in mezzo due formidabili combatliturì! Enea 
B^ioollrò il primo, ed in allo minaccioso, 
scooleva la eresia sul pesante cimiero: copri- 
va intanto il petto col forte scado, e la mi- 
cidiale asta crollava, Achille gli si avventò 
siccome leone il quale investito da turma di 
cacciatori, apre le ingorde fauci tinte di spu- 
ma rabbiosa, e torvo guarda, flagellando i 
fianchi con la coda, e quando fu vicino, gri- 
dò. “ Enea perche cosi l’inoltri? Forse vuoi 
tu combattere meco,, sperando poscia Pim* 
“ pero di Troia? Ma ben sai che v’è la prole 


fi) Qui tralascio un luogo il quale a me setnLra 
ehe app«rterel>bn confusione, ed eccone la sostanza* 
Giunone si accorge ebe Enea viene contro di Achille, 
ed ella chiama a soccorso gli altri Dei. Nettuno le 
risponde che bisogna ritirarsi dal campo, e aspet- 
tare che gli Dii avversari incomincino lè ostilità; 
ove appare manifesta contraddizione, perchè un mo- 
nienlo prima il poeta descrive gli Dei, che già uno 
contro l’altro fieramente combattono* Ora essi im- 
provvisamente, nè appare per qual ragione, si ritirano 
d’ambe le parti, e siedono placidi a contemplare 
l’affanno degli uomini, talmente anzi divenuti co- 
dardi, che nè pure si muovono eccitali dal medesi- 
mo Giove. 


Digilized by Google 



LIBRO XX. 509 

“ (li Priamo. Forse li è sialo proposto, se 
mi uccidi, il premio di possessioni uber- 
“ tose? Ma spero che li ha malagevole d’ot- 
“ tenerle. Già altra volta, ora le lo rammen- 
“ lo, con questa lancia li fugai. Non sei tu 
ricordevole di quando li scacciai dal moule 
“ Ida (i) e li ricoverasti in Lirnesso nè pure 
“ volgendo la fronte dietro? Giove allora li 
•• salvò, ma non ti salverà ora come te ne 
lusinghi, e però ti esorto a ritirarti. Gessa 
d’irritarmi, perchè non ne conseguiresti che 
danno. „ Ed Enea rispose “ Non isperare 
di atterrirmi con le parole siccome io fossi 
“ un bambino. Anch’io saprei proferirle 
‘‘ mordaci ed oltraggiose. Conosciamo en> 
trambi la stirpe nostra scambievolmente. 
Se tu sei figliuolo di Peleo e di Teli, io 
“ mi vanto d’ esserlo di Ancbise e di Vene- 
re. O gli uni o gli altri. di questi genitori 
“ piangeranno oggi la morte del loro figliuolo. 
“ Imperocché non finirà la nostra contesa 
“ in ciarle fanciullesche (2). Giove concede, 

0) lì poeta aggiunge, mentre eri selo *in di' 
sporte dall'armento, dal qual luogo si conferma 
In vita pastorale di quel secolo. 

fa) Ho qui tralasciata la genealogia propria al 
quale Enea aggiunge in venticinque versi, che ri'* 
dotta in compendio è come segue; Giove, Dar- 
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o toglie la forza agli uomini a sua voglia^ 
siccome oanipoteale. Ma perchè stiamo or 
“ qui nel mezzo del campo vanamente gar- 
rendo;* Scorrevole è l’umana lingua all’iif- 
“ fizìo delle parole, e queste abbondevoli ha 
“ pronte in argomenti contrari. E però quai 
“ le tue, tali saranno le mie. Or via con le 
“ minacce non mi tornai la forza, provia- 
“ mocl con Tarmi ,; Disse, e insieme Tasta 
vibrò. Achille oppose ben avanti lo scudo 
pensando che il poderoso colpo lo avrebbe 
traforato. O semplice il qtiale temeva, che le 
divine armi cedessero a braccio mortale! Ri- 
suonò pertanto lo scudo, e la punta dell'asta 
entro vi si fìsse, ma soltanto nelle prime due 
delle cinque piastre ond’era composto. Impe- 
rocché due al di fuori erano di bronzo, due 
al di dentro di stagno, e quella di mezzo di 
oro, e qui il colpo si fermò. Achille quindi 
vibrò la sua smisurata lancia, la quale ruppe 
l’estremo circolo dello scudo di Enea, e vo- 
lando sopra la di lui spalla, si fìsse non lun- 
gi in terra. Achille, spaventevolmeate allora 
sciamando sguainò la spada avventandosi con- 
fano, Erictonio, Troo, Assaraco, Capy, Ancliise# 
Cosi Enea discendente dalla stirpe reale di Troo, dalla 
^ualo pure discendeva Friamo, era cugino di Ettore» 
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(ro Enea: ma questi piese una così vasta 
pietra, che due uoiuini, come or sono, non 
la porterebbero. L’avrebbe gettata, e poi sa- 
rebbe stato ucciso, se Nettuno così non par- 
lava agli altri Dei Ahimè il magnanimo 
“ Enea scenderà fra le ombre! Misero il 
“ quale prestò fede alle parole di Apollo, 
“ che ora poi lo abbandona! Perchè mai que- 
“ sto innocente è punito delle colpe altrui, 
“ quantunque non lascia di offerire conti- 
“ ouamente gratissimi sacrifizi agli Dei? Deh 
salviamolo, imperocché Giove si adirereb- 
“ be se Achille or l’uccidesse, mentre non è 
“ tale il suo destino. L’onnipotente abborre 
“ la stirpe di Priamo, onde Enea ed i po- 
“ steri suoi vengono destinati a regnare in 
“ Troia (i) ,, Giunone a lui rispose “ Quanto 
“ a te fa ciò che brami; io però e Minerva 
abbiamo giurato di non mai soccorrere i 
“ Troiani ,, Quando Nettuno udì tale rispo- 
sta, si lanciò fra lo strepito delle armi verso 


(G Nettano, benché favorevole a’ Greci, q«i soc- 
corre Enea, e te ragioni di tal variazione apparisco- 
no dal suo discorso: la "pietà dell’eroe, il destino che 
allora non muoia, anzi regni dopo dì Priamo, e 
ringiustizia della guerra. È da considerarsi qui la 
fine di questo discorso, dove è predetto che Enea e 
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i (lue coniballllori. Sparsi nebbia priniamonle 
intorno gli occhi di Achille, poi trasse la di 
lui asta dal terreno, gliela mise a’ piedi, e 
quindi sollevando Enea stesso, lo recò fuori 
della calca de’ cavalli e de’ guerrieri in di- 
sparte, dove in tal guisa gli favellò “ Qual 
“ dio t’indusse a competere con un eroe più 
“ forte, e più di te caro agrimmorlali? Ri- 
“ tirali acciocché tu non scenda, anche mal- 
“ grado il fato, nella reggia di morte. Ma 
“ quando Achille sarà spento, combatterai 
“ audacemente fra’ primi, che allora niun al- 
“ tro greco potrà privarli di vita „ Disse, 
ed ivi lasciatolo, tolse quindi la nebbia da- 
gli occhi di Achille, il quale osservò, ma- 
ravigliandosi, la vibrala lancia a’ piedi suoi, 
ed Enea sparilo. Poscia l’eroe vie più fiero 
sclanaando s’avventò contro i Troiani (j) ed 


la sua posterità reg^nerà in Troia, trailiilone con- 
traria a quella seguitata da Virgilio della venuta di 
Enea iu Italia c del regno di Alba fondatovi. Omero 
in olire si esprime cbiaramente sulla rovina di Troia 
che doveva accadere dopo la morte di Ettore, così 
che non si possono conciliare queste contraddizioni 
Se non col supporre cbe fu riedificata. 

(0 Q ai Ito ti alasciale le consuete minacciose 
aringhe di Ettore e di Achille, ed una serie di uc- 
cisi da t^uesio, essendo tali morti descritte con cìr- 
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incontrò Polidoro il più giovine de* figliuoli di 
Priamo: lo trafisse ron l’asta fuor fuora dalle 
spalle al grembo. Cadde pertanto gemendo in 
ginocchio, e rannicchiato ralteneva con le mani 
le viscere, mentre la nebbia di morte si sten* 
deva sulle sue palpebre. Ettore a tanto com- 
passionevole spettacolo, qual fiamma contro 
Achille si avventò. Questi godev.a nel vedersi 
venir di fronte l’odiato uccisore di Patro- 
clo, e guardandolo con occhi torvi, esclama- 
va. “ Affrettali puro che più presto giunge- 
rai alla morte; „ e quegli intrepido rispo- 
se “ non mi sgomentano le parole. So che 
“ sei più forte, ma so pure che la vittoria 
“ dipende dagli Dei. Forse sarò io quegli 
il quale ti privi di vita. Infine anche la 
mia lancia punge; „ disse e la scagliò. Ma 
Pallade spirando leggiero fiato la rivolse così 
che ricadde a piè di Ettore medesimo. Stava 
Achille per opprimerlo con un nuovo più fie- 
ro assalto, quando A pollo circondandolo di folla 
nebbia lo trafugò. Tre volle Achillespinse la po- 
derosa lancia, e tre volle non la immerse che 


co&lauze e modi già spesso ripetute, aazi co’ versi 
de' quelli si à già prevalso il puclti moUit altre 
volle. , 
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nella nebbia profonda, e trattenendosi quindi 
al quarto colpo “ Cane ,, esclamò “ così 
dunque evitasti la morte! Ella ti era certo 
‘‘ vicina, ma Apollo ti ha salvato, il quale 
“ tu invochi prima di esporti alle frecce stri- 
“ denti. Ma se un’ altra volta io t'incontro, 
“ e qualche dio mi assiste, certo di te mi 
“ sbrigo. Fra tanto incalzerò i tuoi Troiani,, 
Disse, e in ogni parte, quale incendio devasta* 
** tore, trascorse investendoli, uccidendoli (i) 
e il sangue loro inondava il campo. Come si 
trita l'orzo nell'aia sotto i piedi de’ buoi, cosi 
i cadaveri e l’armadure erano calpestale dal 
cocchio del magnanimo guerriero. 11 perno 
s’imbrattava sotto di sangue, e ne rosseggiava 
il circuito del seggio, dalle suonanti ugne dei 
veloci corsieri, e dal volubil cerchio delie 
ruote, spruzzalo. Ma l’eroe di polvere lordo, 
e di sudore, ma d’altro ricordevole che d.-lla 
gloria, correva in traccia delle formidabili 
imprese (a). - 

(0 Laccio una seguenza di uccisi per la suddetta 
ragione. 

(2^ Qui il poeta si prevale de’ medesimi versi 
co* quali ha già descritto nel libro XI, vers. 534 
Ettore combattendo, e perì) ho creduto opportuno 
il variare discretamente la traduzione senza alte* 
rarla. • 
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Essendosi nella fuga divisi i Troiani in due partì, 
Achille ne incalza :tna verso In città, e l'al- 
tra verso lo Scamandro, e serba dodici giovani 
vivi per vittima di Patroclo. Uccide poscia 
Licdone JìgUuolo di* Priamo, ed Asteropeo. 
Quindi il Jiume sdegnato esce dall'alvto a 
sommergere Achille, il quale e salvalo da Vul- 
cano. Poscia gli Dei rinnovano battaglia fra 
loro, nella quale Apollo, in sembianza di Age- 
nore, raltiene Achille, e con fuga simulata lo 
tiene a bada, finche possano i Troiani ricovc* 
tarsi nella città loro, 

A-rhivarono i Troiani riigj>itivi alle sponde 
del Xanto vorticoso, ed ivi Achille dividen* 
doli in due parti, Puna l’uggì verso la città, 
e l’altra verso del fiume. Cadevano in quello 
con immenso remore, fremeva la rapida cor> 
rente, ne echeggiavano le rive, e trasporlàti 
da’ vortici', nuotavano esclamando. I gorghi 
profondi del fiuiue risuouanle, s’empievano 
d’uomini e di cavalli confusamente. Allora 
lerce appoggiando l’asta ad una pianta, sbal- 
P'erri. Ilìade 30 
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zò nel fiume qual dio tremendo, armalo della 
sola spada, e con l’animo occupalo da funesti . 
disegni, rotava quella io ogui parte, sotto i 
colpi della quale gemevano i feriti, e le ac- 
que rosseggiavano: e come i pesci fuggono il 
delfino, cesi i Troiani si nascondevano sbi- 
gottiti negli antri delle sponde. Ma quando 
fu stanco di uccidere, scelse dodici giovani, 
e vivi li trasse dal fiume, stupiditi come cer- 
biatti. Poi con la fascia delle tonache loro» 
legò a ciascuno le mani dietro, quindi li man- 
dò alle navi consegnandoli a’ suoi satelliti, e 
nuovamente alle stragi ritornò. Quand ecco 
vide Licaone figliuolo di Priamo, il qnale 
fuggiva dal fiume, nudo, senza elmo, senza^ 
scudo e senza asta, imperocché molle dx 
sudore , e oppresso da stanchezza , aveva 
spogliate le anni. Achille alzò lasta in atto 
di ferirlo, e quegli soltentrò chinandosi, con. 
una mano raltenne Tasta minacciosa, con 1 al- 
tra prese le ginocchia, supplichevole dicen- 
do “ Abbi Achille pietà di me. Priamo « 
Laotoe, figliuola di Allo re de Ijclegi bel- 
licosi, sono i miei genitori, onde salvami, 
** perocché ben vedi non esser io prodotto dal 
grembo, il quale generò liltore (i) che ti 


fi) Egli era J figliuolo d’Ecuba, 
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** accise il diletto compagno. ,, Insensato che 
sei “ rispose Achille spietatamente “ niua 
“ troiano, che mi cada fra le mani, fuggirà 
“ la morte, ed i figliuoli di Priamo speciaU 
“ mente. Muori dunque tu pure. Ma per- 
“ chè invano or tu piangi o meschinellu? 
“ Anche Patroclo morì, quantunque di la 
“ assai migliore. Mi vedi tu qual io &o- 
“ no e bello e grande e di origine divina? 
“ hi pure la morte mi sovrasta, nè so se di 
mattina o di sera, o al meriggio io sarò 
“ spento, e ae con Tasta o col dardo ,, Dis- 
se, e gTimmerse la spada nella gola, e quegli 
cadde nel proprio sangue. Achille presolo per 
un piede. Io gettò nel 6ume dicendo “ Or 
“ qui giaci fra’ pesci che lieti guizzando lam> 
“ biranno il sangue della tua ferita, e si pa- 
“ sceranno delle tue membra candide e de- 
licate. Non tua madre stendendoti sulla ha* 
“ ra ti piangerà, ma il Xante impetuoso stra* 
“ scineratti nel vasto grembo del mare. Pe- 
“ rite così lutti, nè vi difenda il fiume, 
“ quantunque a lui spesso lori e destrieri 
“ sacrificale. ,, Tacque e s’avventò ad Aste- 
ropeo, il quale con un’asta per mano, gli 
stette contro. Achille in quel mentre Io ìn« 
terrogò E chi sei tu, che ardisci d’aspettar- 
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“ mi? „ E quegli a lui“ Magnanimo fignuoì» 
“ di Peleo, perchè tal domanda mi lai? Io 
“ 8on capitano de’ Peoni, mio padre è Pele- 
** gone figliuolo del fiume Assio di vasta e 
** limpida corrcDle. Ma tempo è di combat- 
^ tere ,, A qiresii delti minacciosi alzava già 
Achille l’asta, ma l’ahro gli si avventò con 
aiub * le sue; percosse con una lo scudo, e con 
Taltru gli graffiò leggiermente il gomito de- 
*lro, e u’usci sangue. Vibrò Achille di poi, 
ina, sbagliando il colpo, fisse 1 asta nella spon- 
da sino alla metà del fusto; Ben tre volte Aste* 
ropeo si sforzò di svellerla, e ben- tre volle 
la forza gli rtiancò^; e quando voleva spezzarla 
piegandola, Achille gli squarciò- il grembo 
con la spada. Si sparsero le sue viscere sul 
campo, e la notte di morte stese il nero am- 
juanlo sulle di lui palpebre. Quindi Aclullo 
balzandogli sul petto lo spogliò deirartnada- 
ra. Poscia svelse l’asta dalla sponda, e abban- 
donò nelle arene del fiume Teslinlo Aslero- 
peo, d intorno al quale i pesci si raduna- 
rono, e ne corrosero le membra. Immanle- 
nenle si avventò a’ Peoni, i qnali fuggivano 
lungo il fiume, atterrili per la morte del loro 

capitano. , . 

Ma il Xanto sdegnalo usci da’ gorgia ift 
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flmana. semVianza, eJ esclamò “ O Achille 
“ quanto superi gli altri nella forza, altrel- 
“ tanto negli oltraggi. Se Giove li concede 
“ di tutti uccidere i Troiani, fa almeno la 
indegna strage sul campo lungi da me. 
“ Già empiesti il mio flutto di cadaveri, e 
“ ormai più non posso trascorrere al mare ,, 
Ed Achille rispose Divino Scamandro (i) 
“ ben ragioni, ina pur io non cesserò di per- 
“ seguire i perfidi Troiani prima che gli 
“ spinga dentro la città, e prima che mi ci- 
“ menti con Ettore, provando sVgli me, o 
io lui sottometta. ,, Così diceva, e sbalzò 
dalla sponda in mezzo del fiume, il quale 
sdegnato gonfiò la sua corrente, e inugghian* 
do gettò fuor dclfalveo i cadaveri. Fremeva 
la lorbiila acqua intorno di Achille in ogni 
parte, e violenta onda gli urlò lo scudo. Già 
barcollava su vacillanti piedi: si appigliò per- 
tanto ad un olmo eccelso e spazioso; ma 
cadde, il tronco sradicato, il quale seco traeii* 


(ij Nel libro antecedente verso il poeta distia- 
glie chiamarsi questo fiume Xanto dagli Dei e Scom, 
mandro dagli uomini. Ora qui Achille lo deno* 
mina siccome uomo col nome de' mortali^ ed il 
poeta col nome divino^ forse per maestà di elocir* 
ùone eroica. s 
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do la sponda, uni, quasi ponte, Tana alFal tra ^ 
e co’ folli rami alquanto ratlenne le traboc- 
canti acque. L’*-roe quindi balzando fuori della 
palude trascorreva veloce. Ma non fu pago il 
nume,' il quale anzi con più minacciose on- 
de lo j^ersegiiilò. Erano i lanci di Achille 
come quelli di asta impetuosa: sembrava il 
suo corso il volo di aquila rapace. Intanto 
l’usbergo scosso gii squillava orribilmente 
tnl petto. Egli tentava declinare con fuga ob- 
Lliqiia, l’ira porsecutrioe del fiume: e quello 
Tie più Io incalzava con onde frementi e ro- 
morose. Quanto gli Dei sono superiori a’ mor- 
tali! Ogni qual Tolta l’eroe rivolgeva lo squa- 
dro in atto di opporsegli, altrettante volte la 
corrente gli urtava le spalle, e s’egli balzava 
in alto, il fiume sottentrava a' di luì piedi. 
Allora Achille mirando nel vasto cielo “ O 
Giove „ esclamò “ non v’è un dio che mi 
salvi? Niuno di voi tant’è colpevole quanto 
mia madre la quale allettandomi con lusinghe 
mi vaticinò, che morrei sotto le mura di Troia 
per le frecce di Apollo. Ma ora, in vece, pe- 
rirò di misera morte affogato come un bi- 
folco sorpreso dalla piena nel guardare un 
torrente. „ Accorsero a* suoi lamenti Nettu- 
no e Minerva, ed abbracciaronlo. Quindi lo 
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sfcu'otitore del raoiido così gli parlò “ Nob 
“ temere figliuolo di Peleo: eccoci in tuadi- 
fesa consenziente Giove. Vedrai presto cal- 
“ marsi il fìume. Ora però, se ti persuado 
^ un saggio consiglio, non sia stanco il brac> 
ciò tuo di percuotere i Troiani, finché noa 
‘ li costringi a ricoverarsi nella città: non 
ritornerai poscia alle navi, senza consegui- 
‘ re la gloria di aver privato Ettore di vi- 
ta.’,, Così detto, sparvero entrambi, ed egli 
animato dal comando celeste, e con nuova 
forza rinvigorito da Minerva, balzava snello 
contro i flutti orgogliosi. Era tutto il campo 
una palude nella quale sparsi galleggiavano 
cs.daveri ed armadure. Lo Scamandro vie 
più ^sdegnato, gonfiando la sua corrente, 
diresse'ijueste parole al Simoento “ O Ger- 
mano diletto, apri le fonti, ' commovi le 
torrenti, sórgi con onde superbe, e teco 
‘‘ «trascina, .con tempesta, tronchi e pietre 
“ contro quest’uomo, il quale ardisce dìcom- 
“ petere.con gli Dpi. Soccorrimi, e non gli 
gioverà la sua forza, non la bellezza, noa 
“ l’armadura, quando sarà con quella sepolto 
nel fango e nell'arena ,, Disse, e commo- 
yendo nera procella spingeva le spumose on- 
de tinte di sangue, contro l’eroe. Giuno, 
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temendo ciregli non perisse, rivolta a Vul- 
cano esclamò Sorgi o mio figliuolo, mira 
“ come il torbido Xanto vien contro di te. 
“ Presto difenditi, opponigli nn incendio. ,, 
Dissocila, e Vulcano preparò immanteuenté il 
divino fuoco: poscia lo sparse nel campo ar-* 
dando i cadaveri degli uccisi da Achille, e 
tutta ne diseccò la terra, siccome l'orto ap- 
pena irrigato si rasciuga al fiato di borea au> 
tuonale. Quindi rivolse l'incendio al fiume 
stesso. Ardevano pertanto gli olmi, i salci, 
i tamerici, il loto, l’alga e il cipero sulle 
floride sponde. I pesci, tormentati dalla vam- 
pa, guizzavano smaniosi, ed il fiume in que- 
ste angosce coA sciamò “ O Vulcano! certo 
“ niun dio può' resisterti, ed io molto meno. 
“ Cessa di perseguitarmi, scaccipure Achille 
i Troiani entro della città; che mi gio- 
vano queste contese? ,, Cos’i diceva, ed 
era intanto in ogni parte circondato dall’in- 
cendio distruggitore: bollivano le sue acque, 
siccoime vaso colmo di liquore sovrapposto 
alla fiamma, nè poteva scorrere impedito dalla 
violenza dell’ardore, e quindi rivolto a Giu- 
none, supplichevole aggiunse “ Perchè tuo 
figliuolo me specialmente cos'i 'castiga? E 
pure non gli sono io tanto molesto, quanto 
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gli altri Dei favorevoli a’ Troiani. Or bene 
“ io cedo, ceda anch’egli: anzi li giuro che 
“ Hon mai mi opporrò, al desiino di Troia, 
quand’anche foss’ella lulla in preda alle 
fiamme voraci „ Per tali preghiere Giu- 
none disse al figliuolo “ Cessa, non è con- 
“ veniente che per un mortale sia così lor- 
“ mentalo no nume. ,, Al materno comai^lo 
Vulcano spense il fuoco, ed il fiume retro- 
grado nell’alveo ritornò. 

Frenato così lo sdegno del Xanlo, non pe- 
rò finiva la discordia fra gli Dei, i quali anzi 
più fieri scambievolmente si avventarono. 
Rimbombav'a Io spazioso campo, suonavano 
le trombe celesti, e Giove seduto neH’oliinpo 
vide il divino conflitto, e se ne compiacque. 
Marie, squarciatore degli scudi, assalse IM- 
lade, e in atto di ferirla, l’insultò con- tali 
parole “ Perchè invereconda (i) cosi spingi 
a contesa gli Dei? Non ti ricordi quando 
“ mi feristi con l’asta di Diomede (st). O n è 
l ocoasione di soddisfarmi ,, Così dicendo 

(0 Con letterale eiìniotogia dorrebbe tradursi, 
mosca canina, per denotare una estrema, e mole- 
sta baldanza quanta h quella de* cani e delle 
mosche. 

(a^ Libro 


« 
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le percosse l’egida tremenda, la quale resiste 
anche al fùlmine di Gìoye. La dea alquanto 
ritirandosi, prese con la forte mano unosmi- 
siirato sasso, antico termine di nn campo, e 
Io gettò alla gola del violento nume. Cadde 
svenuto, e ben sette peletri (i) di terreno in- 
gombrarono le vaste membra prostrate. Gli s’im- 
polverarono le chiome, e ranni sue risuonarono 
nella caduta. Allora Pallade sorrise, e fastosa 
esclamò Stolto, non ancora pensasti quanto io 
“ sono di te più riguardevole? ,, Così dicen- 
do rivolse altrove le splendide pupille. Ve- 
nere intanto sollevò Marte prendendolo per 
la mano, il quale affannosamente sospirando 
la seguitava languente. Giunone vedendoli 
esclamò “ O indomita figliuola di Giove, 
** guarda come questa svergognata, fa scorta 
al pernicioso dio, nel tumulto delTarmi: 
perseguila ,, A tali parole accorse di nuo- 
vo Pallade, e con la robusta mano urtando 
loro nel petto, gettò in terra amendue. Giu- 
no, dea delle candide braccia, sorrise. S'in- 
contrarono quindi Apollo e Nettuno, e que* 


Misura di terreup della estensione di cento 
piedi, o di sessanta cubiti, come notano gli scoliasti 
del codice veneto. 
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•f eli disse ,, Staremo noi Juóqne neghittosi 
“ m'unire guerreggiano gli altri? ritorneremo 
“ alla reggia di Giove ignominiosi senza cotn- 
battere? Incomincia tu il quale sei più 
giovine: a me, siccome più provetto e più 
“ saggio, non si conviene ,, Risponde il di- 
-TÌoo arciere “ Non mi crederesti, al certo, 
prnJ'mte, se teco rni cimentassi per mi- 
“ seri mortali, che quasi foglie or verdeggi a- 
no, ed ora appassiscono. Usciamo da! cam- 
** po, ed eglino combattano pur fra loro. ,, 
Cosi dicendo si rivolse altrove, imperocché 
si vergognava di contendere collo zio (i). 
Ma Diana di lui sorella domatrice selvaggia 
delle fiere, gridò rimproverandolo “ Così 
“ fuggi, tu i di cui dardi volano lungi co- 
“ tanto? Insensato a che tieni dunque l’arco?,, 
£d Apollo non rispose. 

In questo mentre Giunone si rivolse a 
Diana, e sdegnosa gridò “ Ardisti o invere- 
conda audace, farti mia nemica? ti fia certo 
“ malagevole a me resistere, benché tu sia 
“ esperta nell’arco maravigliosamente. Se Gio- 
ve ti ha resa qual leonessa fra le dee, uc- 


(i ) Apollo era figliuolo cU Giove, e Giove fÌMl^ 
tello Nettuno, com’è noto. 


% 
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cicli pure pk monti le fiere, ma non coo- 
“ tenclere co’ superiori ,, Cosi dicendo le 
impugnò con la sinistra ambe le mani al 
carpo, con la destra togliendole intanto la Fa- 
retra dalle spaile, e con questa, sorridendo, 
percosse le orecchie di lei, la quale rivolge- 
va il volto ritrosa, mentre le cadevano intor- 
no i dardi sul terreno. Ella quindi Fuggì, ge- 
mendo qual colomba a cui sovrasta lo spar- 
viero, e giunta neU’olirapo sedè sulle ginoc- 
chia del genitore. Le tremava sulle membra 
il manto odoroso di ambrosia, e Giove ab- 
bracciandola, con riso soave, la interrogò ; 
Amabil mia prole, qual nume ti ha cosi 
atterrita? ,, Tua consorte “ Diana rispo- 
“ se, mi ha siccome vedi, manomessa.,, Or 
mentre questi così ragionavano, gli altri Dei 
ritornarono al cielo, i vinti irati, i vincitori 
Fastosi. Il solo Apollo entrò nella divina (i) 
Troia per diFendere le mura. 

Achille Fra tanto Faceva strage di corsieri 
e di combattitori. Il canuto Priamo osservò 
da una sacra (2) torre il prodigioso eroe, eti 

i Troiani avanti l'iinpeto suo Fuggitivi senza 

- - ^ 

Ci) Percliè fabbricata da Nettuno, com’egli stesso 
Barra in <{uesto libro al verso 44^* 

(%) Per la medesima ragione» 
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scampo. Scese pertanto mesto, ed ordinò di 
aprire le porte, per dar loro ricetto entro la 
città. I custodi le spalancarono rimovendonc le 

travi, ed Apollo sbalzò fuori in soccorso dei 
Troiani. Eglino assetali e polverosi fuggivano 
spinti dal guerriero violento, il quale stiinO’* 
Iato insieme dalla gloria e dalia vendetta vie 
più gì’incalza va. I Greci allora avrebbero as- 
salite le eccelse mura, se Apollo non anima- 
va il forte Agenore (i) inspirandogli baldan- 
za nel petto. Gli si pose anche al fianco in 
sua difesa, da folta caligine circondalo. Age- 
nore si fermò, qual pantera che aspetta in- 
trepida il cacciatore mentre ascolta nella sel- 
va il latralo de’ cani persecutori. .Presentò 
quindi lo scudo, e mirando con fasta contro 
di Acbille, fieramente esclamò “ Certo spe- 
“ favi oggi devastare la città de* magnanimi 
“ Troiani. Sconsiderato che sei! ancora ella 
“ ti sarà cagione di molli affanni; imperoc- 
“ che siamo io quella numerosi e prodi uo- 
“ mini, i quali difenderemo i genitori e le 
“ consorti ed i figliuoli, e tu qui cadrai^ 
“ così fiero qual sei, ed audace cambaltilo- 
“ re. „ Disse, l’asta scagliò, e gli percosse 


fi) Figliuolo di Aateu»r«- 
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10 Stinco Sotto ti ginocchio: ma il divino co- 
turno di stagno lo difese. Achille impetuoso 
si mosse cóntro ii feritore: quand’ecco Apollo 
glielo sottrasse avvolgendolo in nebbia, ed 
invisibile fuor del campo lo mandò. Quindi 

11 dio medesimo fuggendo, in sembianza di 
Agenore, sviò ingannevolmente Achille, il 
quale con impeto incalzandolo si studiava ri- 
volgerlo verso lo Scamandro vorticoso. Intanto 
il nume lo allettava precorrendo, con breve 
intervallo, a lui; ond’egli sperando sempre 
di arrivarlo, vie più velocemente lo seguita- 
va. Entravano in questo mezzo i Troiani nella 
città senza riconoscere chi spento fosse, o chi 
smarrito, ma a turme confusainenle, bramosi 
di ricoverarsi in quella. 


/»n.t 


/ 


ìro^^ì;ntesimosf,condo. 


ARGOMENTO. 


Posciache tutti i Troiani si chiusero nella cittàf 
il solo Ettore ne rimane fuori aspettando Achil- 
le: da prima fogge, ma poi, esortandolo Mi- 
nerva, gli si fa contro, e resta ucciso. Achille 
quindi lo lega al suo carro, e lo strascina per 
la campagna. Al quale spettacolo piangono i 
Troiani miseramente sulle mura. 


Così ì Troiani fnggil/vi come cervi si rac- 
chiusero entro la città tergendosi -il sudore, 
e spegnendo la sete. Ma la funesta sorte di 
Ettore lo rattenne fuori avanti la porta Scea 
quasi impedito da ceppi. Apollo quindi cosi 
ad Achille parlò “ Perchè sendo tu uomo 
“ persegui un dio? Non m’hai riconosciuto per 
tale? uccidere non mi puoi, avvegnaché non 
“ son io soggetto alla morte ,, Ahimè “ ri- 
spose l’eroe sdegnato ,, Nume infesto m'in- 
gannasti sviandomi dalle . mura! Intanto co- 
loro si ricoverarono in quelle, i quali in 
“ vece, prima di giungervi., avrebbero morse 
“ le eolie prostrali. Perchè non possjopu- 
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“ nirtl J’avermi defraudalo di gloria cosi 
“ grande! ,, Tacque e ^si rivolse alla cillà 
con terribili pensieri. Splendeva neH’armi di- 
vine siccome stella funesta, ed Ettore stava 
fermo aspettandolo. Priamo intanto lamente- 
volmente percuoteva la lesta coti le mani, ed 
alzandole verso il HgH nolo profferì questi delti 
pietosi “ Ettore deh non affrontare da solo 
‘ a solo costui, di le mollo piu forte e po- 

* deroso. Ben sai di quanti prodi figliuoli 

* mi ha già privalo o uccidendoli o ven- 
‘ dendoli in lontane regioni. Entra dunque 
‘ nella città, salva i tuoi, abbi misericordia 
‘ di me infelice. Vedrò io pertanto, ahi sorte 
^ inesorabile! ridotto qual io sono al confi- 
' ne di mia trista vecchiezza, i figliuoli uc- 
‘ cisi, le figliuole rapile, i talami violati, i 
‘ bambini innocenti infranti contro la terra, 
‘ le nuore strascinate dalle impure mani dei 
‘ Greci! Ed io stesso trafitto per riillimo, 

nell'atrio della mia reggia, sarò sbranalo 
‘ da’ cani miei, da quelli che nutrii per guar- 
‘ dia delle porle? Questi dunque giaceranno 
‘ sdraiati ne’ portici, dopo aver lauib;to a 
‘ sazietà il sangue mio! Certo egli è glorio- 
‘ so fine il cader giovane sul campo di Mar- 
‘ te: ma qual più miserabile spettacolo, quanto 
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“ il vedere i cani ingordi oltraggiare le rnenx- 
“ bra di un cadavere canato?,, Così aclaina- 
va ratlempalo re, e si strappava insieme i 
bianchi capelli, ma non persuase il suo figliuo- 
lo. Da un’altra parte la madre snudò il seno, 
rapstrandogli le poppe, così lagrimosa escla- 
mò ‘‘ Rispetta o mio figliuolo queste, il latte 
delle quali calmò tante volte i tuoi vagiti. 
Deh, misero, non ti opporre a tanto esìer- 
“ minatore! Salvati fra le mura, che s’egll. 
“ ti uccide, io non potrò piangerli nella bara 
“ giacente, ma lungi da noi rimarrai pascolo 
“ de’ cani miseramente. 

Così deploravano i genitori, ma Ettore aspet- 
tava il tremendo nemico, siccome drago il 
quale torvo guarda il cacciatore, e si contor- 
ce DeU’anlro. Achille si avvicinò scuotendo 
il grave frassino di Peleo con la destra. Et- 
tore, sorpreso in queiristante da timore, non 
ardi stargli contro, ma fuggì rasente il mu- 
ro. Achille velocemente lo incalzava, impe- 
rocché non era già il premio di questa corsa 
un toro, ma la vita di Ettore bellicoso. Bea 
tre volte l’uno fuggendo e l’altro seguitandolo 
corsero intorno la città. Il concilio degli Dei 
slava intanto osservandoli, e fra loro Giove 
incominciò Ahimè l’amato Ettore è in pe- 
re///. Iliade a i 
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“ r'icolo, e mi duole di lui. Egli sovente mi 
“ arse pingui vittime, e nella vetta delllda, 

“ e nella rocca di Troia. Or deliberate me- 
co o Dei, se dobbiamo salvarlo dalla ino 
“ le, o pure se permetteremo, che un uomo 
“ così prode sia spento dà Achille ,, E Mi- 
nerva a lui volgendo le celesti papille rispo- 
se Fulminator procelloso che mal dicesti? 
Dunque vorrai liberare dalla morte un uo- 
mo già condannalo dal destino? ,,E Giove 
a lei Confortali amata mìa figliuola, vedi 
“ che perplesso io non pronunziai sentenza. 

“ Ben voglio ora compiacerti: fa qu.'mto bra- 
mi ,, A tali accenti Minerva si lanciò 
dalle pendici dell'olimpo, impetuosa. 

Correvano intanto vie più i due guerrieri, 
e come in sogno sembra che nè si possa 
raggiungere un altro che fugge, nè quello 
che fugge, possa allontanarsi dai persecutore; 
così nè Achille arrivava Ettore, nè Ettore 
poteva sottrarsi da Achille. Quegli, confortalo 
da Apollo, sentiva snelli i ginocchi. Questi ' 
perseguendolo non cessava di far cenno col 
capo alle sue squadre, perchè non dardeg- 
giassero contro il fuggitivo, onde niuno gli 
usurpasse Ih gloria di prostrarlo. Già aveva- 
no compiuti ben tre giri intorno della città. 
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quando Giovo prese le bilance di oro, pose 
in quelle dtie fall di morie, l’uno di Achille, 
Tallro di Eltore, elelibrò sollevandole. Quello 
d’tlllnre declinò verso l’averno, ed Apollo 
immantenente lo abbandonò. Minerva allora 
avvicinandosi ad Achille “ Ecco, disse, il 
“ tempo di uccidere quest'uomo insaziabile 
“ di stragi. Ora non può fuggirci, nè pure 
“ se Apollo si stancasse in preghiere pro- 
“ strato alle ginocchia di Giove. Tu fermati 
qui, e respira mentre io indurrò costui 
“ ad affrontarti. „ Achille obbediente alla 
dea, si appoggiò lieto alla sua lancia, e Mi- 
nerva in sembianza di Deifobo, ad Ettore si 
appressò. Allora questi a lei “ Deifobo sem- 
“ pre io t’amai sopra ogni altro fratello, ma 
“ ora anche più, imperocché ardisti uscire 
solo dalla città per difendermi. ,, Minerva 
rispose “ Onorevole germano, molto mi hanno 
“ pregato i genitori e gli amici, strlngendo- 
mi le ginocchia, perchè rimanessi con lo- 
“ ro; ma prevalsa in me quella insoffribile 
“ angoscia, la quale m’ingombra ì pensieri. 
“ Or dunque assalghiamo costui di fronte, 
nè sieno scarsi i nostri colpi. Vedremo s’e- 
“ gli ci spoglierà dell’armi, o se cadrà sotto 
“ la tua lancia incontanente. ,, Così dicendo 
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la ingannatrice dea precorse, e quando furo- 
ro vicini, Ettore primamente esclamò “ Non 
più fuggo o figliuolo di Peleo: o ti uccide- 
rò, o sarò ucciso» Or via, diiatnianto gli 
“ Dei in testimonio: se Giove mi concede la 
“ vittoria non insulterò il Ino cadavere; ma 
spogliandolo delle armi, lo restituirò ai 
“ Greci; così fa tu meco. ,, Ed a lui Achilie 
torvo rispose “ Non mi parlare di giuramenti 
o scellerato, perocché non vi sono patti 
giammai fra i lepoi e gli agnelli. Ora mi 
sconterai in una tutte le angosce sofferte 
da’ miei compagni stesi dalla Ina lancia., | 
Vibrò l’asta, ed Ettore chinandosi la evitò: 
sopra di lui volando si fisse dietro in terra. 
Minerva, invisibile ad Ettore, la svelse e la 
rese ad Achille. Ettore gridò “ Sbagliasti uo- 
“ mo loquace, il quale, con parole inganno- 
“ voli, pensavi di atterrirmi. Se gli Dei ti 
“ sieno propizi, mi ferirai bensì nel petto, 
“ ma non nelle spalle. Intanto fuggì questo 
mio colpo „ Così dicendo scagliò 1 asta , 
che percuotendo nello scudo, lungi riverberò. 
Sdegnossi l’eroe del vano colpo, e con fronte 
dimessa ristette, imperocché non aveva altra 
lancia. Quindi ne chiese, con alta vocea Dei- 
fobo,-ma più non vegg«ndolo “ Me sveolu- 
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rato ,, fra se diceva “ gli Dei mi chia- 
** mano a morte: questo inganno è di Miner- 
va: non v’è più scampo. Pur non cadrò 
senza gloria, ma spero giungerà il mio no- 
“ me alle venture generazioni „ Così dicen- 
do trasse la spada, e si avventò contro Achil- 
le. Questi ricoperse con lo scudo maravigllosó 
il petto traboccante di furore. Ondeggiava 
intanto scossa l’aurea cresta sullo splendido 
cimiero, mentre egli attentamente osservava, 
dove potesse ferire il suo nemico. Quegli era 
tutto cinto deU’arraadura tolta a Patroclo; ina 
tra l’usbergo e l’elmo appariva alcuna nudità. 
Ivi pertanto Achille diresse l’asta, e traforò 
a lui il collo, ma non la gola, Così che non 
era privo interamente di favella. Cadde però 
nella polvere, e sovr’esso il vincitore fastoso 
esclamò “ Tu credesti di rimanere salvo, do- 
‘‘ po che avresti ucciso Patroclo. Oh insen- 
Rato! Nè me temesti vivo implacabile ven- 
“ dicatore. Or qui li consumeranno i cani e 
gli avvoltoi, e quegli in vece sarà, con fu- 
nebre pompa da’ Greci seppellito. ,, Et- 
tore languendo rispose “ Per Tanima, per 
le ginocchia, pei tuoi genitori io li prego 
di non lasciarmi qui pascolo de* cani; ma 
di accettare il riscatto, il quale ti daranno 
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“ i g‘“nIlori e di restiluire loro il mio 
“ corpo. ,, iMa Itii con airoce sguardo Achille 
sgridò “ C;jn«, lascia di supplicarmi. Oh 
“ perchè non sono io ingordo delle lue car- 
“ ni, perocché fagliandole in brani, crude 
“ lo divorerei! ,, Ed Ettore agonizzando ri* 
/Spose “ Ben io sapeva, che non m’avresti 
“ esaudito o cuore di ferro. Considera non* 
“ ili.neno, ch’io non ti sia cagione d’ira ce« 
lesto in quel giorno, in cui Paride ed 
“ Apollo li uccideranno avanti la porta 
“ Scea (i) ,, Mentre così parlava, fuggì l’a* 

Cì) Ecco la morte di Achille secondo Omero» Ma 
altre antiche tradizioni narravano, che essendo an- 
dato Priamo ad Acliille per riscattate il corpo di 
Ettore, conducesse Polissena sua figliuola con sè, 
per muoverlo a compassione maggiormente, e che 
Achille, preso d'amore per lei, la chiedesse in con- 
sorte» La quale gli fosse conceduta, a condizione 
però che la sposerebbe segretamente in un tempio 
di Apollo, poco discosto da Troia: che ivi portatosi, 
al giorno prescritto, vi si ritrovasse anche Paride, 
il quale, nell'atto del rito nuziale, uccidesse Achille 
ferendolo in un calcagno al tendine, che tuttora 
dicesi di Achille: che Paride dirigesse il suo colpo 
a quella parte, perchè quella sola fosse vulnerabile 
vel di lui corpo; mentre anco narra v.asi, che Teli 
lo aveva immerso, appena nato, nelle acque stigie 
tenendolo per un calcagno, il quale non bagnato da 
quelle, rimaneva perciò soggetto alle ferilCt che 
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nima dalle membra leggiadre all’Orco, pian- 
gendo il suo fato. Ed a lui già cadavere, Achille 
soggiunse “ Muori; io accellerò il mio de- 
“ sllno, quando vorrà Giove ,, Tacque: ri- 
trasse dal morto l'asta, la pose in disparte, 
e gli tolse dagli omeri l’insanguinato usbergo. 
Accorrevano intanto i Greci ammirando la 
forma e la bellezza delTcstinto, e taluno di- 
ceva O Dei, certo ora costui è più raan- 
“ Slieto che quando eccitò rincendìo alle na- 
“ vi! ,, e in così dire lo pungeva con Tasta. 

Ma posciacbè ebbo Achille raccolte le armi 
del suo nemico, disse rivolto a’ Greci “ prin- 
“ cipi e capitani conciossiachè gli Dei ci 
“ abbiano conceduto di uccidere quest’uoino 
cotanto pernicioso, assalghiamo la città, 
“ e vedremo quale deliberazione prendano i 
Troiani se di abbandonarla, o di resistere; 
“ Ma quale inopportuno consiglio la mente 
“ ora mi propone? Giace insepolto Patroclo 


presa in seguito, la città di Troia, Pirro detto an- 
che Neopialcifto, fi;>Iiuolo di Achille, sacrifioasse 
Pulisseaa sul'a tomba del [>adre, delle quali avventure 
però nulla dice Omero, Qui pure egli attribuisce il 
dono profetico ad Ettore moribondo, come già ìp 
attribuì a Patroclo. 

I 
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“ senza riti funerei, senza tomba. Fin ch’io 
“ sarò fra’ vivi, finché queste mie ginocchia 
“ si moveranno, c<Tlo non mi scorderò di lui. 

“ Che Se neH’averno sieno le ombre dimen* 

“ lichevoli, io anche là porterò meco la me- 
moria deiramalòcoinpagno. Or via, si Irag- 
ga alle navi costui,. e voi giovani intanto 
cantate l’inno di vittoria, imperocché ella 
“ è beo grande. Ettore è spénto, quegli, sic- 
“ come un dio venerato da’ Troiani ,, Disse, 
e macchinando indegna impresa, traforò ambi 
i tendini posteriori alle calcagna del cadave* 
re, e fuor fuora da quelle trapassandovi una 
striscia di cuoio, la attaccò dietro al carro, 
e- quindi salendovi con le spoglie, sferzò i 
corsieri di lanciarsi già bramosi. Alzava nem* 
bo di polvere il corpo strascinato, e di quella ~ 
erano pur tutte imbrattate le nere chiome, 
ed il sembiante poc’anzi così grazioso. Ecuba 
ai fiero spettacolo svelse i capelli, e squarciò, 
il candido velo con grida angosciose. Pianse 
mi seruvoi mente Priamo, ed al suo pianto, di. 
mesti lamenti risuonarono le vie, come se 
tutta ardesse la città di funesto incendio. Ap- 
pena potevano rallenere il provetto re di 
uscire dalle porte, il quale rivolgendosi nella 
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polvere (i), tulli pregava dilaniandoli per 
nome. “ Lasciate, diceva, amici ch’io và- 
da ■iipplichcTole, e solo da quesl’uomo cru- 
“ dele: forse rispellerà la mia vecchiezza in- 
“ felice ,, Intanto i Troiani accompagnavano 
con lamenti il suo pianto, ed. Ecnba, fra le 
donne sospirosa incominciò “ Me misera! 

perchè vivrò le morto? Tu mia gloria, di- 
“ fesa e decoro della patria, da’ Troiani ve- 
“ nevato qual dio,’ or dunque giaci oppresso 
dal fato di morte.? ,, 

Mentr’ella cosi deplorava, Andromaca tes* 
$eva un drappo nelle più interne stanze della 
reggia, siccome non consapevole della sua 
sventura, ed ordinava alle ancelle, che so- 
vrapponessero al fuoco un ampio tripode, 
preparando tiepido lavacro per Ettore al suo 
ritorno dal campo. Misera! non sapeva che 
lungi dal bagno assai, Minerva lo aveva estin- 
to per le mani' di Achille. Ma quand’elia senti 
le grida lamentevoli, tutte le membra le tre- 
marono, cadde la spola dalle sue mani, ed 


(\) La voce del lesto denota, per lo meno, staB- 
bio o lelaniCj ma sembrando immagine disiliceTole, 
che un re manifesti il suo dolore, con plebea e 
vile disperazione, i traduttori generalmeate si pre- 
valsero della yozCf Jango» 
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alle serre esclamò “ Accorrete sollecite, e 
“ meco venite. O' lo la voce di mìa suocera: 
“ mi palpila il cuore. Ahimè temo d’Ellore. 
“ Egli non sa raltenersi nelle schiere, ma 
audacemente si lancia a’ nemici. ,, Così di- 
cendo uscì ansiosa, e le ancelle presso lei 
s'incamminarono. Quindi ella ascese l’alla tor- 
re, e rimirò da quella in ogni parte affannosa- 
mente: ma quando vide il consorte strascinalo 
per vilipendio da’corsieri intorno le mura, ella 
declinò supina e spirante eia notte delferebó 
le si distese sulle pupille. Si scomposero sul 
di lei capo gli ornamenti preziosi, le bende 
ammirabili ed il velo che Venere stessa le 
donò il giorno nuziale. Si radunavano pietose 
le cognate intorno a lei, che alquanto rinve- 
nute, cosi fra loro piangendo favellò O 
“ Ettore! me sventurata! Or tu ne vai nel 
“ soggiorno di Fiuto, negli abissi della ter- 
“ ra, e me qui lasci, vedova inconsolabile, 
nella reggia deserta! Il figliuolo è ancor 
“ bambino, nè In puoi educarlo nè egli ven- 
“ dicare la tua morte. Imperocché, se pure. 
“ avvenga, ch’egli si salvi da tanta guerra, 
“ nondimeno gli rimarrà sernpre vita affan- 
“ nosa, ed incerto il dominio delle paterne 
possessioni. Quando un bambino di rienè 
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orfano, lutti i suoi compagni lo abbando- 
nano, lassila faccia sta dimessa a terra, le 
“ sue guance sono molli di lagrime, e sup- 
“ plichevole ne va agli amici del padre, toc- 
“ cando all’uno il manto, all'altro la veste. 
“ li più pietoso di loro, gli porge alquanto 
“ la coppa alle labbra, ma non gli lascia 
pur bagnare il palato. Alcuno lo scaccia 
“ dal convito con le percosse gridandogli, 
“ vanne sciagurato, non siede più à men- 
“ sa tuo padre con noi. Allora Astianatte 
“ piangendo ricorrerà alla vedova madre, 
“ egli il quale da prima, in grembo del pa- 
“ dre suo, era nutrito con cibi delicati (i). 
“ E quando, stanco di trastulli, inclinava al 
“ sonno, era consegnato alle braccia della af- 
“ fettuosa nutrice. Or quali affanni Astianatte 
“ non soffrirà di te privalo, di le il quale solo 
“ difendevi le porle spaziose e le eccelse 
“ mura nostre! Ahi che presso le navi gli 
“ ingordi cani si sazieranno di le lor pascolo 
“ divenuto! Eccoli nudo, e pur vesti preziose 
ed eleganti, lavoro delle donne più esper- 
V te, sono entro la reggia. Or giacché non 


(i) Il lesto letterale è, mangila soltanto 
dolio f e grasso di pecora- 
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“ mi è conceduto di ricoprirli con esse nella 
“ pompa funebre, io le -getterò nel fuoco, 
“ on J’abbi almeno questo regno di ’ onore, 
“ alla presenza de’ Troiani. ,, Così esclama- 
va Htia piangendo, e le donne sospiravano 
“ con lei (i). 


(i) I cbmèntatori banno esserTato die queste 
lamentazioni non sembrano convenevoli ad Astia- 
natte, perchè vi si deplorano le sciagure degli or- 
fani plebei, mentre qui si ragiona di orfano realej 
che morto il padre, anzi rimaneva erede del trono 
in tutela de* congiunti. Non erano pertanto possi- 
bili in lui i tanti infortuniì, i quali Aniif imaca va 
deplorando. Gli scoliasti poi del codice veneto di- 
chiarano questo lungo, per le medeaiiue ragioni, al- 
terato, e ne rigettano bea tredici versi come sparii. 
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'Achille celebra le esequie a Patroclot e spi età- 
tamenle gli sacrifica dodici giovani troiani, e 
poscia de’ cani, de' cavalli ed altre vittime» 
Quindi propone i giuochi funerei ne' quali, fra 
gli altri, Diomede vince nella gara de' cor- 
sieri, ed Ulisse nella corsa, e Jìtialmenle si dà 
comniiato alla adunanza. 


!M[entbe era Troia piena di lullo, i Greci si 
ritirarono alle navi loro. Achille rallenne i 
Mirmidoni, e impose loro che non scendesse- 
ro dalle bighe, e quindi, incominciando egli, 
corsero tre volte intorno al cadavere di Pa* 
frodo gemendo; e Teti, pure accorsa, eecita- 
Va col suo pianto i lamenti loro. Le lagrime 
scorrevano su gli usberghi, e grondavano sulle 
arene. Achille poscia gettò il cadavere di Et- 
tore nella polvere accanto della bara, ed i 
Mirmidoni, finita la corsa circolare, spoglia* 
1*000 delle splendide armadure, si sciolsero t 
corsieri, e prepararono il funereo convito. 
Molti buoi muggivano, e molti agnelli bela- 
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vano svenali dal ferro intorno la bara, presso 
alla quale scorrevano rivi dì sangue. Quando 
poi sorsero dalle mense, ciascuno s’i rilirò 
sonnacchioso alia sua tenda; ma non Achille 
il quale giacque dolente presso il mare. RU 
suonava la spiaggia a’ suoi, gemili profondi, 
e intanto il flutto fremendo la percuoteva. 
QuanJ'ecco ingombrò le stanche 'sue membra 
il sonno, soave .dimenticanza degli affanni. 
Gli apparve lo spettro di Patroclo, a lui vi- 
vente affatto eguale in istalura, in volto, in 
voce, in vestimenti, ed in tal guisa favellò: 
“ Dunque darmi/* Cosi mi abbandoni, non' 
‘‘ già vivo, ma defunto? Deh coprimi con là 
“ terra Inimanlenenle acciocché possa entrare 
‘‘ nelle porle infernali. Le altre anime de’tra- 
“ passali mi scacciano dal fiume, e non mi per- 
“ mettono di valicarlo, ond’io erro dolente in- 
“ vano su la ripa tenebrosa (i). Dammi la 
“ destra, e ti muova il mio pianto. Ahimè! 
“ dairaverno più non si ritorna. Il mio fato 
“ è compiuto, ed il tuo è di perire sotto le 
“ mura di Troia (2). D’una grazia inGne io 

(i) Gl’ìnsepoUi non potevano varcare lo Stige e 
riVcheronte, siccome anctie leggiamo in Virgilio. 

(0^ La medesima predizione gli ha fatta pur Et- 
tore spirando nel libro antecedente. Qui Patroclo 
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^ li prego, fa che 1« tue ossa sieno poste con 
“ le mie neH’urna medesiina. ,, E J Achille 
rispose: “ l’obbedirò, compagno diletto, «olle- 

cilamente. Deh avvicinali, acciocché mi sfo- 
“ ghi in pianto coll’abbracciarli. ,, Così di- 
cendo allargò le braccia e nulla strinse, per- 
chè Tombra scese striilendo sotterra, e qual 
fumo svanì. Sorse Achille attonito, e batten- 
do insieme le palme, con flebil voce esclamò: 
Oh Dei così dunque gli abitatori dell’orco' 
hanno spirito e fantasma, ma corpo niunoi* 
Certo egli sembrava Patroclo, gemeva il mi- 
sero, lagrìmava, parlava, a lui simile mara- 
Tigliosamente.' 

Intanto l’aurora con le dita di rose apriva 
l’oriente, ed Agamennone comandò che si 
troncassero arbori per lo rogo di Patroclo. 
Partirono i guerrieri destinati a quest’impresa 
con le scuri e con le funi, preceduti da’ giu- 
menti: ed arrivati alle pèndici dell’Ida si af- 
frettarono di seguire il loro proponimento. 


narra come avendo egli ucciso da giovinetto per 
rissa, prevemiia dal giuoco degli Astragali, il figliuolo 
di Anifidamaute, si ricovcTÒ presso Peleo, il quale poi 
lo diede per satellite ad Achille» Altrove si è osser- 
vato nel libro IX, die Fenice, aio d’Achille , era 
pure uu omicida fuoruscito . 
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Gadevaoo per tanto sotto i frequenti colpi, 
con immenso fragore, le querce alte e spa- 
ziose. Quindi spaccandole, su i giumenti po- 
nendole, tutte le recarono al luogo assegnalo 
sulla spiaggia, dove Achille a Patroclo ed a 
sè aveva deliberalo di alzare la touiba. Ivi 
pertanto i Mirmidoni si avviarono portando 
il cadavere, ed Achille mesto gli sosteneva il 
capo, mentre i suoi compagni si tagliavano i 
capePi, e gli spargevano sovr’esso. Giunti po- 
scia al luogo delle esequie lo deposero, ed 
allora Achille tosò la bionda sua e florida 
chioma, già consacrata al fiume Sperchio, e 
dolente, guardando il vasto mare, esclamò: 
“ Sperchio, (i) tempo già fu nel quale Peleo 
li fece volo, che ritornando io nel paterno 
“ regno, li avrebbe consacrate queste mie 
“ chiome; ma tu non resauJisti: or giacché 
“ non vi vedrò la reggia del padre canuto, 
“ io le darò a Patroclo, acciocché le porli 
“ seco fra gli estinti. ,, Cosi deplorando, po- 
se i capelli nelle di lui mani. Quindi i guer- 
rieri accatastarono il rogo di cento piedi ia 

Fiume della Tessaglia il quale nasce dal monl« 
Fiitdo. La consuetudine di questo voto s'incunira 
alile Volte nrlla auticbilà. Memnoue, Cgliunlu del- 
l’aurura, offerse la sita capellatura al fiume Nilo. 
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ogni lato, ed in cima collocarono mesti il ca- 
davere: molte pingui pecore, e molti neri buoi 
scorticarono avanti del rogo, ed Achille rac- 
cogliendone il grasso da lutti, ne ricoprì re- 
stinto da capo a piedi, e collocò intorno a 
lui le vittime scorticate. Gli pose ancora 
accanto due anfore, Tuna colma di mièle, 
lallra d’unguento, e con flebili sospiri gettò 
sul rogo quattro cavalli e due cani di nove 
che Patroclo ne aveva: ed infine, ahi cruda 
impresa! svenò dodici giovani troiani, lì, 
gettò nella pira, ed in quella eccitando con 
la face rincendio struggitore, esclamava “ Sai- 
“ ve o Patroclo, eccoti adempiute le mie- 
“ promesse. Dodici illustri prigionieri leco-‘ 
“ arderanno, ed Ettore fia pascolo de’ cani.,,^ 
Cosi diceva insultante, ma i cani non si ac- 
costavano a quello: iraperoccliè Venere, gior- 
no e notte assidua, li discacciava dai cada- 
vere, il quale ella ungeva con celeste olio di 
rose. Apollo intanto lo ricoprì di nube ce- 
rulea, acciocché i raggi del sole non lo of- 
fendessero. 

Ma il rogo, quantunque acceso, non arde-’ 
va: per la qual cosa Achille fece libazione 
con una tazza d’oro, supplicando Borea e 
Zafiro acciocché soffiassero in quello. La ve- 
ferri. Ilìade 22 
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loce Iside volò nunzia di tali preghiere ai 
Tenti, i quali celebrayano convito nella reg* 
già di Zefiro impetuoso. Ella si fermò Dell’a- 
trio, e quelli in vederla si alzarono, a sò 
chiamandola per nome, ed offerendole un seg- 
gio: ma la dea rispose “ Non è tempo di 
sedere. Achille supplica Borea e Zefiro tu- 
multuoso, di ardere soffiando il rogo, dove 
** Patroclo giace fra* sospiri de’ Greci.,, Partì 
quella e quelli si lanciarono condensando sde- 
gnosi le nubi avanti di loro. Trascorsero sul 
mare agitandone i flutti con gli striduli fiati, 
e pervenuti a Troia, si rivolsero al rogo. Al 
soffio loro, desta smisurata fiamma, con fre- 
mente rombo rispondeva. Tutta la notte 
spirarono essi, e tutta la notte Achille, con 
ima coppa rotonda, attingeva da iin yaso 
d’oro il vino, lo spargeva in terra, ed invo- 
cava insieme l’ombra delfinfelice estinto, 
traendo i languidi passi intorno della pira, e 
guardandola con angosciosi sospiri. Ma quando 
apparve fosforo messaggero dei giorno, presso 
al quale stende l’aurora sul pelago il suo cro- 
ceo manto, allora consunto il rogo, si spense 
la fiamma, ed i venti ritornando alla reggia 
varcarono il tracio mare, e ne turbarono i 
flutti. Achille abbattuto, scostandosi alquanto, 
giacque violo dal sonno. Ma le voci de’ ca- 
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pìtanì, i quali adunali iotorno di Agamenno- 
ne, gli si av^iciuavano, lo svegliarono incori- 
tanenle. h però sorgendo, così loro parlò “ Du- 
ce e capitani, primamente spegnete le brace 
col vino, e quindi raccorrete le ossa di Pa- 
“ troclo. Agevole vi fia discernerle: imperocché 
** sono in mezzo del rogo, e l’allre d’uomini 
“ e di vittime sono d’intorno. Ponetele nel- 
1 urna di oro con del grasso, finché io pu- 
re non scenda alla spiaggia tenebrosa, e per 
*■ ora alzate la tomba non grande, ma conve- 
“ nevole. Poscia voi, che dopo di me qui ri- 
“ marrete fra vivi, potrete, quando che sia, 
farla più vasta e più riguardevole „ Dis- 
se, e quelli spensero col vino le brace, pian- 
gendo radunarono le bianche ossa, neU’urna 
le posero in grasso avvolte, e quindi le por- 
tarono alle tende, le ricopersero di un can- 
dido manto: in fine, disegnala in ce rchio la 
tomba dov’era spento i! rogo, vi accuamlaro- 
no la terra sollecitamente. 

Posciachè in questa guisa era compiuto il 
rito funereo, partiva la moltitudine. Ma la 
rattenne Achille, pubblicò ì giuochi, ed in- 
cominciò dal proporre, in premio della corsa 
de cocchi, una leggiadra fanciulla esperta 
a© lavori, ed un tripode ai primo. Al secon- 
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do, una cavalla di sei anni, |>regnanle di ul» 
mulo. Al terzo una caldaia nuova. Al quarto, 
due talenti di oro. Al quinto, un nappo. Ven- 
ne prirnainenle in eampo Eumelo (i) peritis- 
simo eavalicro, e quindi il forte Diomede 
co’ desti iuri die prese ad Enea: quindi il 
biondo Menelao: quindi Antiloco figliuolo di 
Nestore, ed in quinto luogo Merione. Furo- 
no posti i nomi de’ cinque concorrenti in un 
cimo. Adiillc lo scosse, e fu estratto prima 
Antiloco, poi Eumelo, poi Menelao, por 
Merione, Tultimo Diomede, ed in questa 
ordinanza si posero in fila nel carro alle 
mosse (2). Achille mostrò loroia mela lun- 
gi nel piano, e presso di lei pose per giu- 
dice il venerando Fenice. Stavano tulli in un 
tempo con le sferze sospese, quand’ecco par- 
tirono sdamando e flagellando. Sorgeva la 
jiolvere, agitala da’ corsieri, qual nembo lem- 

( 1 ^ Le sue cavalle erano migliori dì tutto I*e- 
perciio. Apollo stesso le aveva addestrate^ come 
aCferuia il poeta nel catalogo al verso i74> 

(a) La consuetudine di questo giuoco era di cor- 
rere alla mela, girarvi intorno, voltando a sinistra, 
e poi ritornare alle mosse. Ora quegli, che slava il 
primo alle mosse a m.ano sinistra, aveva il vantaggio 
di più breve cammino, e gli altri gradatamente, c 
perciò si decideva % sorte del posto. 
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pesioso, ed i crini loro ondeggiavano al ven- 
to. I carri talvòlta correvano in terra equa- 
bilmente, e talvolta rinipeto gli sbalzava da 
quella. Girarono i cavalieri intorno la meta 
palpitando ansiosi della vittoria, e nel ritor- 
no alle mosse, ciascuno vie più si sforzò di 
Stendere veloce la carriera. Euinelo trascorso 
tutti: i corsieri di Diomede lo seguitavano 
P'TÒ cosà dappresso, che sembravano saltare 
nel cocchio precedente, ed intiepidivano le 
larghe spalle di Eutnelo col fiato loro. Ma 
Apollo sdegnato contro Diomede(i), gli tolse 
la sferza dalla mano: sgorgarono lagrime d’ira 
dagli occhi dell’eroe reggendo l’altro vie più 
trascorrere, ed egli rimaner dietro, privo del fla- 
gello stimolatore. Ma Pallade conosciuta la 
frode di Apollo, accorse, e rese la sferza a 
Diomede. Quindi ruppe il giogo alle cavalle 
di Eumelo, che sciolte da quello fuggirono 
sviate. Il timone cadde io terra, ed Eumelo, 
rovesciato accanto la ruota, si lacerò i gomiti , 
le labbra, le nari, la fronte. Gli si empierono 
gli occhi di lagrime, perdè la voce, e intanto 


(O Perchè tentava di trapassare le cavalle spe» 
cinlmeiite favorite da quel nume, come poc’anzi è 
Botalo* 
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Diomede Io trapassò. Appreaso lui corse Me- 
nelao, e appreaso a Menelao, Antiloco escla- 
mando a’ suoi cavalli Correte: se per io- 
“ fingardag^ine vostra non otterremo che un 
“ premio vile, non più Nestore avrà cura di 
voi, ma vi trafiggerà anzi con la suaspada.,, 
Q lelli Temendo le sue minacce vie più si sfor- 
zarono di correre. Vide allora Antiloco una 
concavità nella strada, che la rendeva angusta 
al passaggio di due bighe di fronte. Diomede 
era già trascorso avanti di lutti. Menelao 
era prossimo ad entrare nello stretto calle. 
Antiloco pertanto deviando tentò di preve- 
nirlo. Menelao temè, ed a lui sciamò Tu 
guidi inconsideratamente: la via è angusta; 
mi trapasserai dopo quando sia spaziosa, 
“ qui romperemmo il cocchio entrambi ,, 
Così questi 'diceva, ma quegli vie più s’af- 
frettava senza ascoltarlo, ond’egli ratlenne i 
suoi corsieri e lasciò trascorrere il compeli- 
lore, al qu.ile soggiunse. “ Non vi è mente 
“ più ostinala della tua. Va pure, ma certo 
senza ragione, ti abbiamo creduto saggio!,, 
Quindi a’ suoi corsieri esclamò “ Non v’im- 
“ pigrìte, non vi raltenele mesti, prima si 
stancheranno quelli che voi, perchè hanno 
“ perduto il fiore di giovinezza. „ Così gri- 
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3aya, ed i destrieri sommessi alla imperiosa 
voce dei principe, velocemente si accostarono 
alia biga di A.ntiloco. Diomede polveroso pre- 
correva. I suoi corsieri si lanciavano anFeriori 
a tutti, spinti da frequenti colpi deila sferza 
irrequieta. AI violento impeto dei cocchio or- 
nato d’intagli d oro e di stagno, appena le 
ruote lasciavano impresse nella sottil polve- 
re, le vestigia de* cerchi. Giunse il primo 
alle mòsse, e frenò nella torba spettatrice i 
corsieri, a’ quali grondava copioso il sudore 
dal colio e dal petto a terra. Balzò dallo splen- 
dido seggio, ed appoggiò la sferza al giogo. 
Stenelo, di lui satellite, prontamente s’impos- 
sessò della fanciulla e dei trìpode. Dopo di 
lui arrivò Anliloco il quale aveva trapassato, 
non per velocità de* corsieri, ma per frodo 
Menelao, che giunse vicinissimo a lui. Me- 
rione rimase dietro di Menelao quanto il 
getto di una lancia, e dopo di tutti apparve 
Kumelo, che da sè medesimo traeva la sua 
biga, e spingeva avanti i corsieri. Achille eb- 
be pietà di lui, e disse a’ circostanti In 
quale stato giunge l’ultimo un così esperto 
cavaliero! Diamogli nondimeno il secon- 
“ do premio ,, Anliloco rispose “ Achille 
molto mi irriterai quando tu ponga ad ef- 
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fetto questa iuguiriosa sentenza- Se gli si 
** è rollo il giogo, doveva raccomandarsi agli 
Dei: non per questa sciagura io debbo es* 

“ sere defraudalo del premio da me violo. 
Che se lì duole di lui, hai pur nelle tende 
oro, bronzo ed agnelli e servi e corsieri: . 
dagliene qtianlo vuoi: ma questa cavalla è 
mia: chi la pretende s'affacci ,, Sorrise 
lieto per tal baldanza Achille e replicò Or 
‘‘ bene giacché vuoi che io dia qualche altro 
premio ad Eumelo, io gli darò l'usbergo 
*' del quale spogliai già Asteropeo. ,, Impose 
quindi ad Automedonle di recarlo, ed Eu« 
melo lietamente lo ricavò. Venne poscia in 
mezzo Menelao con aspetto disdegnoso; l a* 
raldo impose a tutti silenzio con lo scettro, 
e l'eroe così parlò “ Antiloco fin ora pru- 
dente, che facesti? Oltraggiasti me ed i 
** mici corsieri, spingendo inconsideratamente 
i tuoi, quantunque molto inferiori. Or dun- 
que assistete, o capitani, neutrali a questa 
contesa. Io stosso la deciderò, nè credo 
che alcuno mi taccierà d’ingiustizia. Anti* 
luco sta secondo il rito avanti il cocchio, 
con la sferza io una mano, e toccando con 
“ Taltia i corsieri, e giura al dio il quale 
circonda la terra con gfimmeosi flutti, non 
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** avermi tu impedita la tìorsa per frode. ,, 
£d a lui Àntiloco modestamente “ Perdona, 
o duce un trascorso inconsiderato, impe* 
“ rocche io sono di te più giovane, e raen 
degno. Ben sai quanti sieno i difetti della età 
mia: la mente è leggiera, il consiglio ìn> 
“ costante. Io ti cedo la cavalla, e se alcuna 
altra cosa mia tu vuoi, ella è tua del pari, 
^ anzi che perdere per sempre la tua bene- 
“ volenza, ed irritare gli Dei. ,, Disse, e gli 
presentò, la cavalla. Queste parolé spensero lo 
sdegno nel cuore di Menelao, qual rugiada,’ 
che rinfresca le erbe inaridite, e però lieto 
rispose Àntiloco ora io ti cedo. Per Io pas* 
saijto non fosti mai nè leggiero, nè impru- 
dente: ma oggi l’età vinse il consiglio. Non* 
“ dimeno è puivlodevol cos^ Tastenersì dal* 
“ l’offendere i maggioi’i. Niun altro greco mi 
avrebbe al certo così agevolmente placato. 
Ma tu, e il padre tuo, e tuo fratello molti 
“ affanni tollerale per mia cagione. Mi ren- 
“ do pertanto alle tue preghiere, anzi ti do- 
no il mio premio, acciocché tutti veggano, 
** che non ho faDimo superbo ed ingrato ,, 
Così dicendo diede la cavalla, e prese la cal- 
daia. Merione quindi ebbe i duo talenti di 
oro, quarto premio, come il quarto era ginn- 
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to. Rimaneva Fultitno, un nappo. Achille die- 
deio a Nestore dicendo “ prendi venerevole 
‘ “ cavaliere, e ti sia ricordanza d*:lle esequie 
“ di Patroclo, conciossiachè più non lo rive* 
** drai fra noi. Io ti porgo questo dono gra- 
“ tuitameote, perchè l’elà già grave ti vieta 
“ rafTaticarti in queste giovanili emulazioni.,. 
Tacque e gli pose il nappo fra le mani, e 
Nestore contento rispose “ Oh figliuolo (i)! 
“ ben ragioni. Non più sono robuste le menx- 
bra, nè agili i piedi e le mani. Io pur fui 
“ chiaro fra gli eroi (a), ed ora lascio a’gio- 
“ vani queste imprese. Ma segni ad onorare 
“ la tomba con le giostre funeree. Io ricevo 
questo dono, con animo grato, rallegrando- 
‘‘ mi che di me ti ricordi, e che sai qual ri* 
“ spetto mi si conviene. Gli Dei te ne rea- 
“ dano il guiderdone. ,, 

Poiché Tattempato eroe ebbe detto, Achille 
inoltrandosi nella calca, propose il pugillato 
così “ Atride e Greci tutti, due valorosi com- 
battono alle pugna: quegli il quale, cui fa- 
“ vore di Apollo, sarà vincitore, avrà una 
mula, e il vinto una coppa.,. Venne pron- 


(1) Titolo di benovoleoza. 

(pi) Qui narra alcune prodezze di sua gioventù* 
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tatnenTe in campo un uomo ^rancle, forte, ed 
in tal combatti mento peritissimo, £peo 6- 
gliiiolo di Panopeo (i), e toccando la mula^ 
disse Chiunque aspira a guadagnare la cop> 
pa si avvicini: la mula non già, poiché mi 
vanto di essere invincibile. Romperò le 
“ membra dellavversario, qualunque egli sia, 
ed i suoi compagni rimangano qui pure 
“ per trasportarlo fuori del campo. ,, A que- 
ste parole il silenzio cornane corrispose. Solo 
Eurialo ( 2 ) venne io mezzo, guerriero di sem- 
bianze divine. Diomede lo esortava, e gli av- 
volse la cintura, poi gli diede le fasce dì 
cuoio (S) di bue selvaggio. I due campioni 
uscirono in mezzo, ' e' stendendo le robuste 
braccia si scontrarono scambievolmente. Stri- 
devano le mascelle alt'impelo de’ colpi, scor- 
reva il sudore per tutte le membra, e già 
£ urlalo, oppresso dalle frequenti percosse, 
volgeva intorno le smarrite pupille; quando 
con nuovo ardore Epeo gli si avventò, e per- 

( 1 ) Il poeta Domina ut l'uuo che Taltro questa 
sola volta, 

(a^ Compagao e congiunto «li Diomede. 

(3^ La cintura era per decenza: quanto poi alle fa- 
sce di cuoio, il poeta non ci spiega 1' uso che no 
facessero, ma sembra verisimile> che le avvolgessero 
intorno al pugno» 
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cuotendogU la guancia, Io stese in terra. Po«. 
scia da magnanimo vincitore, gli porse la 
mano. Accorsero immantinente i compagni, 
che ritrassero il vinto dal campo. Egli era 
svenuto, languivano senza moto le gambe, gii 
sgorgava sangue dalia bocca, e il capo chino 
e vacillante mostrava ralieoazione de’ sensi 
suoi . 

Achille propose quindi il terzo giuoco, la 
Lolla. Er.a il premio del vincitore, un tripo> 
de del v-alore di dodici buoi, e del vinto, una 
fanciulla perita ne’ lavori, e del valore di 
quattro. Si presentarono il grande Aiace Te- 
lamonio, e l’astulo Ulisse. Incominciarono 
dallo stringersi fra le robusto braccia scam- 
bìevolinenle. Risuonavano i colpi delle pode- <; 
rose mani su gli omeri: apparivano già le san- . 
guigne lividezze, ed il sudore grondava. La 
viUoi'ia pendeva, della quale entrambi erano 
bramosi, nè Tunu poteva stendere Tal Irò io ter- 
ra. Ormai diveniva molesta agii spettatori 
questa lotta neutrale, quando Aiace alzò da 
terra Ulisse, il quale, soppiantandolo nel tem- 
po medesimo con destrezza, lo costrinse a ca- 
dere supino, ed egli pure cadde boccone so- 
vr’esso. Guardavano le schiere con maravi- 
glia. Ulisse tentò di rialzare il suo corapeli- 
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tore, ma appena sollevatolo alquanto da ter- 
ra, vi ricaddero entrambi tutti di polvere co- 
spersi. Avrebbero conlinuata l’affannosa gara; 
ma sorse Achille, ordinò loro che cessassero, 
ed eglino tersero la polvere, poscia si rico- 
prirono con le vesti. 

Quindi Achille propose in premio della 
corsa, una coppa di sei metri, elegante opera ’ 
d’argento degli artefici sidonii al primo: un 
bue al secondo; mezzo talento d’oro aH nlti*' 
ino. Si presentarono Aiace Oilide, Ulisse ed 
Antiloco. Si posero quindi in ordinanza, ed 
Achille mostrò loro la meta. Fuggirono dalle 
mosse: l’Oilide precorse, e presso gli veni-' 
va Ulisse vicino quanto la spola al petto 
di una tessitrice. Egli sottentrava rapida- 
mente nelle orme deH'allro quasi prima che 
se ne alzasse la polvere, ed anelava nella 
Itaca di quello. 1 Greci acclamavano a lui 
di vittoria bramoso, e lo esortavano a con- 
seguirla. Quando poi egli fu verso la mela, 
invocò Minerva, ed ella rese velocissime 
le di lui piante. Già entrambi stavano Sul 
punto di unitamente avventarsi a’ premii, 
quando Aiace, per opera di Minerva, cadde (i). 

(i) Ho tralasciata la descrizione di questa caduta 
di un eroe soppiantalo da una dea, perchè le im- 
magini non saie’ lero convenienli'alla nobì'là del- 
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Ulisse pertanto prese la coppa, trapassando- 
lo, ed Aiace, sorgendo, impugnò nn corno 
del bue (i) e disse Me sventurato! certo 
la dea che qual madre protegge Ulisse, mi 
|)08e inciampo a’ piedi ,, A tali parole ri- 
sero tutti scberzevolmente. Antiloco arrivò 
Tultimo, e sorridendo esclamò Io vi dirò 
tal cosa la quale già sapete, cioè che gli 
Dei onorano i più attempati. Aiace benché 
di poco, è maggiore di me, Ulisse poi è 
della passata generazione. Egli è nondime- 
no rubizzo, cosi chefia malagevole a cbiuo- 
que il gareggiare dì corsa con luì, fuorché 
** ad Achille E questi rispose Antiloco 
non mi lodasti in vano „ eccoti un talento 
d’oro in vece di mezzo “ Così dicendo glielo 
porse, e quegli piacevolmente lo accettò. 
Achille quindi pose nel mezzo della radu- 
nanza una lunghissima lancia, uno scudo ed 
un elmo, spoglie tolte da Patroclo a Sarpe- 
done, e la spada vi aggiunse di Asteropeo, 
e poi disse “ Vengano due de’ più valorosi, 

l’uno, ed alla dignità dell'altra, e suno nel testo^ 
sdrucciolò spinto da Minerva dov'era lo stabbio 
de’ buoi uoctsi da Achille al funerale dt Pa- 
troclo, e gli si empierono di stabbio le nari e lu 
bocca. 

(t) Il poeta correlativo alla riferita descrizione 
qui aggiunge, e sputando lo stabbio disse. 
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e<l armati combattano. Chi il primo pene* 
trerà nelle viscere dell’altro e ne trarrà 
“ sangue, avrà questa spada la quale io tolsi > 
“ già ad Asteropeo- Questa armadura poi sarà 
d’entrambi in comune, ed innoUre darò loro 
** una lauta cena nella mia tenda (i).„ Yen* 
‘‘ nero in campo il grande Aiace Telauionio, 
e il 'Forte Diomede, scambievolmente fìsando 
le terribili pupille. Stupirono gli spettatori 
in vederli, e quelli si avvicinarono. Tre volte 
si avventarono l’pn contro l’altro impetuosi, 
ed alla quarta Aiace traforò lo scudo dell’av- 
versario, ma non giunse alla pelle, difesa dal- 
l’iisbergo. Diomede quindi aveva impuntata 
l’asta al collo dell altro, e vie più la spingeva. 
I Greci allora temendo per Aiace, ordinarono 

(ij È molto chiaro il verso 806 , che letteral- 
mente contiene questa sentenza, Chi il primo toc» 
cherà le viscere dell’altro, e penetrando l’arma- 
dura ne trarrà il sangue ec. Seuihra pertanto 
usanza barbara il comhaitiiuento da gladiatori fra 
due principi, e fatto per giuoco funereo. Quindi 
l’invito a lauta mensa dopo di esso, è pure strana, 
mentre poteva alcun Hi loro uscirne cosi mal concio 
da non gustarla. Gli scoliasti poi del codice veneto 
rigettano il sud<letto verso come spurio, consideran- 
do che questo combattimento non doveva mai giun- 
gere alla morte, ma soltanto a ferite suportìciali. 
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che cessasse il coraballiraeolo. Ebbero per- 
taolo i (lue campioni Tariuadura in comuae 
e Diomede la spada. 

Achille successivamente collocò in mezzo 
uno smisurato disco di ferro (i), ed il premio 
di chi lo gettasse più lungi, era il disco me- 
desimo. Polipete, Leonteo (a), Aiace Tela* 
monio ed Epeo si presentarono. Epeo prima- 
mente rotolò la gran massa, e ne furono lieti 
gli spettatori. Dopo la gettò Leonteo, ed in 
terzo luogo Aiace, il quale passò il segno de* 
gli altri. Ma Polipete io appresso trapassò 
tutti- Acclamarono i Greci, ed i satelliti di 
lui portarono il disco alle sue navi. 

Propose quindi Achille l’esercizio delle 
frecce. (jonfì(n;ò lungi un’ antenna nell arena 
del lido, le attaccò per un filo una timida 
colomba, e stabili in premio a chi la colpisse 
dicci scuri grandi, ed a chi toccasse il filo 


(i^ Acbitle nel proporre il premio di (pieslo di- 
tco, rifleiie die poteva bastare a ' formare l’aratro 
per cinque anni in una vasta posseBsione. Appare 
quindi l’uso del ferro nella agricoltura, quantunque 
le armi fossero sempre di 'rame. 

(a)' Polipete era priucipe deirAgrlssa, come ne^ 
catalogo. Leuuteo suo satellite* 
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dieci picciole (i). Si offerirono Tenerne Me* 
rione e posero i loro nomi dentro un elmo. 
Uscì Tenero in prima, ed immanlinenle scoc- 
cò il dardo; ma non promise ad Apollo una 
ecatombe di agnelli. Non colse pertanto la co* 
lomba, imperocché il dio gli fu avverso, ma 
soltanto il filo. Quella disciolta volò al cielo, 
cadde la funicella in terra, ed acclamarono 
gli spettatori. Merione, già in alto di scocca- 
re, promise ad Apollo una ecatombe di agnelli, 
e tnirando la colomba che spaziava presso le nu- 
bi le trafisse un’aia da nna parte all’altra. 1 1 dar- 
do penetrò la terra vicino a’ piedi di Merio- 
nc stesso, e la colomba ferita si pose in ci- 
ma dell’anlenna, stese il collo, abbassò leali, 
e spirando piombò. Guardavano le schiere 
con attenta maraviglia. Merione prese le dieci 
scuri grandi. Teucro le picciole. ¥f 

Finalmente Achille espose un’asta ed un 
caldaio nuovo, del valore di, un bue, < in pre- 
mio della giostra delle lance. Concorsero Aga- 
mennone e M~rione, ed Achille così parlò: 

“ Alrl'le ben sappianao (jiiantb sei a tulli 
superiore nel gittar aste, egualmente che 


Ct ) Semtira nondimeno più di£EicUe il corre il file 
che l‘i colomba. 

Ferri, Iliade 
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“ nell’ impero. Preadili dunque il caldaio, 
“ e se lo consenti, abbia 1 asta Merione. ,, 
Diss’egli, ed Agamennone approvò. Achille 
diè Tasta a quello^ ed il caldaio a Talli» 
•bio(i). 


AcKUle, in ae^no di rispetto e di sincera ri- 
conciliazione, dk ad Agamennone il premio, dispen- 
sandolo dal cimento. Non consegna il caldaio nelle 
sue mani, ma a Tallibio di lai araldo» È da osser- 
varsi la religione di questo poema la quale si mani- 
festa in tutte (e consuetudini, ed in ogni sua parte 
continuamente. Gli Dei assistono sempre alle im« 
^ t’ ^ prese degli eroi, e qui sino ne’ giuochi loro. Vir- 

gilio nel libro V della Eneide, descrivendo le ese- 
quie fatte da Enea ad Anchise , ha molto imitato 
questo luogo» 


: 


-e. 
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Ciope pietoso a>l Ettore, manda Teti per imporr 
re ad Achille di restituire il corpo dell’eroe, e 
po‘ spedisce Iride a Priamo comoiidandoffli, 
che med -mte i doni di liscatto', ricuperi il 
suo figliuolo il pa Ire peri <nto guidato da 
Mercurio, il quale sopisce le guardie greche, si 
* presenta ad Achille, e supplicandolo uè riceve 
il corpo del Jìghu-do. Quindi lo con luce alla, 
città, lo seppellisce, e celebra alla tomba il fu- 
nereo convito, 

3i (lisciolse la radunanza, e ciascuno dispo- 
neva la cena, ed inclinava a guslaie la soavità 
del riposo. Ma l’eroe non cessava di pian- 
gere il diletto amico, nè il grato sonno d’ogni 
cura ^vincitore, chiudeva le su • palp« bre. Ora 
a destra ed ora a manca rivolgendosi, com- 
memorava il valore di Patroclo, Panìmo ont-sto, 
le comuni imprese, gli a(Vanai St co tollerati 
nelle guerre laboriose, e nelle infedeli onde 
del mare. Qra giaceva su’ fianchi, ora supino, 
or boccone, ora alzandosi vagava m^sto sulle 
arene del lido. Illuminò l’aurora intanto eie 
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onJe e le spiagge, eJ egli congiunse i de- 
elrieri al 'rocchio, ed a quello nuovamente il 
cadavere di Ettore. Ben tre volte lo trasso 
intorno In tomba, poi lasciatolo nella polvere, 
s’acquietò nella tenda. Apollo pietoso a un 
tanto eroe estinto, cingendolo tutto con l’aurea 
«giila, Io aveva riparato dalle lacerazioni men- 
tre era strascinalo. Gli altri Dei guardavano 
tutti con ribrezzo la indegna impresa, fuorché 
■* -Giunone e Minerva. Queste dee covavano 
implacabile rancore da che divenne loro odiosa 
Troia e Priamo, ed il popolo suo per la In- 
ginria di Paride che Venere più bella giu- 
. dicò. (i). 

Or Giove comandò ad Iride che a se chia- 
masse Teli, ed ella fra Samo ed Imbro si 
lanciò sul pelago fremente. Muggivano le on- 
de sotto i piedi tempestosi della messaggera. 
Quindi vi si immerse, e ritrovò Teti,la quale 
piangeva nello speco, fra le Nereidi, riinmi- 
nente fato del figliuolo valoroso, e le disse: 
“ Sorgi, Giove ti chiama „ e Teli .rispose 
“ che m’impone lonnipotentePHo rossore in- 

nollrarmi fra grinimorlali, così mesta co- 

« 

■t ' ' « 

Ci) Ho tralasciati alcuni ragionamenti fra gli 
Dei, i quali discordano sul punto se si dovesse o 
no sottrarr* Ettore a tanta ignominia* * 
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** m’io sono. Pur TaJo, iiuperocclìè ì di lui 
voleri non debbono esser vani ,, Così di- 
cendo ella si- ricoperse di un nero velo e 
parli. Iride veloce la precedeva, il flutto del 
mare si spalancava avanti a loro, e giunte al 
lido, ballarono al cielo. Sedè Teli accanto 
del nume sovrano. Minerva le cede il luogo, 
e Giunone, con affabili parole consolandola, 
sporse a lei un’aurea coppa, ed ella bevvè* 
'Allora Giove incomineiò “ So che inronso^ 
“ labile angoscia o dea ti sta nel cuore: ma 
pure odi la cagione p”r cui ti ho qui chia- 
‘‘^mata. Va sollecita, e di* al tuo figliuolo,* 
che gli Dei sono sdegnati seco, ed io sopra 
tutti, perchè non restituisce il cadavere di . 
Ettore. Io intanto spedirò Iride a Pria- 
V mo, per comandargli di portare ad Achille 
doni convenevoli a placarlo ,, A questi 
cenni la dea obbediente mosse i candidi piedi, 
trascorrendo la pendice deM’olimpo, e scesa 
nella tendar del figliuolo sospiroso, gli sedè 
accanto, e con la mano accarezzandolo di^: 
E sin a quando mio figliuolo ti struggerai 
** privo di cibo, di sonno o di ogni amorosa 
delizia, io questo inconsolabile affannoP 
f* Rapido scorre il tetnpo delia tua vita, ed 
ecco già ti sovrasta* il giorno fatale. Or 
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■ “ sappi elle venf;o «unzia <la Glote, etl oLbe-* 

Jisciiiii. Egli é teco irato, pereh# non rf-riJi' 

** Ettore. Adunfjiie restiWiiseiio, 

“ sia offerto il riscatto. ,, Ed Achille a leu 

“ Venga pur chi lo prt senti & chi trasporti 

“ il cadavere, se questa .è la voldnvi ^el 
« • 

“ nume. ,, . ' 

Mentre questi così ragioilavano, Gióvei 
se ad Iride “ Vola, iinponi a Priatno ch«j»; 

vada e chiegga ad Achdle il suo figlitiq^' 
“ lo. Non conduca sAco se non un araldo^ 
“ per gui lare il cocchio, il quale riportij.il- 
* cadavere Digli che non teinA ,, Parli-.la 
dea veloce, e scese n Ila reggia, dove risoo- 
navano le meste grida e i dolorosi 'Sospiru I* 
figliuoli erano «eduli intorno al padre, egron- 
davano le lagrime sulle vesti loro. Il -prò» 
veltt) re, in mezzo tli qifelli, giaceva involto* 
in un manto lugubre. La lesta ed il coHo 
erano cospersi di jiolvcre (i), deplorabile 
insegna delle” smanie precedenti* Le figliuole * 
e le nuore empievano la reggia di lamenti, 
rammentando quanti fratelli e quanti mariti 

. j 

(ij 11 testo esprime, senza equivoco, tal voce che" 
per lo meno equivale a stabbio. In questi c»si la 
tanto inculcata fedeltà delle tiaduzioai, È una nubo' 
che offusca U sole. ' ^ 

t , 

• _ • * 

a 

. A • 
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Ta\oro8Ì ayevano spirala Tanlraa sollo le gre- 
che mani, ba divina messaggera si fermò 
avaàli al re, con voce son? messa gli espose 
la Tolonlà di Giove, e parli. Priamo imman- 
lenenla comandò a’ figliuoli di congiungere 
ad un caribo i muli, e di legarvi dielro un’ar- 
ca. E*f|uindi, enlralO_ nell aula spaziosa fra- 
gr&nle di ^:edro, nella quale erano serbale 
suppellellili reali, vi chiamò Ecuba, eie disse: 
** 0|i misera! Giove mi comanda di riscalla- 
re il figliuolo, e di andare io slesso sup* 
plichevole ad Achille con doni. Che te ne 
“ sembra? „ E quella gemendo rispose “ Ahi- 
“ mè dov’è la lua prudenza! quella che liba 
“ fallo glorioso presso i tuoi popoli, non nie- 
no che presso gli slranieri. In qual modo 
vorrai moslrarli agli occhi dell uccisore 
“.di lami figliuoli tuoi? qual rispello, qual 
“ pielà. speri dal cuor ferreo di quell uomo 
** atroce e crudele? Perchè non poss io slrap- 
*• pargfiele dal pello! Forse allora mi crede- 
“ rei soddisfalla della morte del mio figliuo- 
“ lo. Cerio egli non mori da codardo, ma in 
“ difesa della pairia inlrepidamenle ,, E Pria- 
mo a lei “ Donna, non rallenermi siccome 
“ funesta divinatrice della reggia. Conciossia- 
“ chè se t^ualche mortale mi avesse dato si-* 
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“ jnile comando, fojsse par egK indovino, ara* 
splce o sacerdote, io lo* stimerei fallaee. • 
Ma ora tidi, iovstesso la divina •messagie- 
“• ra, e là'sua voce ascoltai. Duncfue io ta- 
do; che se il fato mi destina- morire 
“ campo greco, morrò almeno sazio di* lagn- 
me,' stringendo fra queste braccia il caro 
“ figliuolo. „ Disse ed aperti gli armari Ber 
trasse fuora dodici pepli (i), altrettante, c/a* 
midi e tappeti e manti e tonache, poi dieci 
talenti di oro, due tripodi, quattro caldai,' 
<]uindi una maravigliosa coppa,. tracio Uvo* 
ro. Si rivolse poscia a’ Troiani che -.stavana 
nell’atrio, e loro gridò “ Ite o ribaldi- igno* 
roiniosi, non avete Voi forse pianto dame* 

“ slico, che qui venite a contristarmi ? Vi 
par ella tollerabile sventura', quella che 
Giove mi ha data privandomi del figliuolo 
più valoroso? Ma ve ne avvedrete b^n da ' 
voi medesimi; sì: cadrete or che egli ò 
“ spento, assai più agevolmente, sotto i col- 
pi de’ Greci. Deh scendalo prinyi neHa 
reggia di Fiutone, che vegga con gK occhi 


(G La Teste propria e naslonale della4.4onne tre» 
tane alle quali il poeta dà perciò freq^eatemeute 
J^cpiteto di strascinanti il peplo, ! s ’ 
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miei Troia devastata! Cosi gridava il pro- 
“ vello re menlrtf gli scacciava con Io scet- 
“ Irò, e quegli uscivano sommessi. Quindi 
irrequielo garriva a*' suoi figliuoli. Eleno,Pa*. 
ride, Agalone, Pamraone, Anlifooo, Polite, 
Deifobo, Ippotoo ed Ag'avo, così “ Or via 
progenie odiosa ed infingarda foste pur 
“•lutti spenti invece di Ettore! Oh miserri- 
mo- ch’io sono! Egli che era qual dio fra 
“ uomini, pori nel campo di Marie, e que- 
“ sii obbrobri qui rimasero; figliuoli menzo* 
goeri, saltatori e danzatori espertissimi, 
“ valenti rapitori di capro e di agnelli. Or 
“ via, perchè non preparate voi il carro per 
“ la partenza;’ „ Disse, ed eglino rispettosi a* 
suoi rimproveri, lo trassero fuori, dietro vi 
posero un’arca, e dentro quella i doni del ri* 
scatto, e poi vi aggiogarono ì muli. Quindi 
presentarono i destrieri, già sottoposti a! gio^ 
go, a Priamo; ed egli insieme col suo araldo 
entrambi in silenzio pensieroso, gli altaccaro* 
Ho alla biga, 

Si presentò intanto Ecoba mesta' avanti 
de’ corsieri, e porgendo al marito un’aurea 
coppa ripiena di vino, dÌ8se“ Prendi, versa in 
“.libazione a Giove che da’ nembi ci guardi, 
“ e pregalo concederli il ritorno da’ nemici. 
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giacche vuoi partire coutro il voler mio. jj - 
Dissocila, e il venerando re comandò ad 
lina ancella di versargli acqua sulle mani : 
prose quindi la coppa, e spargendo in terra 
ìLvino, guardando supplichevolmente il cielo, 
esclamò Giove ottimo massimo, fa eh’ io 
sia ad Achille grato e miserevole ,, Ascoltò 
Giove le sue preghiere, e incontanente mandò 
in augurio l'aquila, che stese le vaste ali, 
simili alle imposte di larga porta, a destra 
della città. Sali Priamo sollecitamente nella 
biga, ed uscì dall’atrio risonante. Precedeva 
l’araldo Ideo guidando il carro. 1 figliuoli ed 
i generi accompagnavano il re, piangendo 
come se andasse a morte, e scesi dalia città 
al piano ivi lo lasciarono. Giove mirò il pro- 
vetto re incamminarsi, e mosso da pietà im- 
pose a Mercurio così “ Va: conduci Priamo. 

invisibile a tulli, si.no alla tenda di Achille „ 
Legò immantenenle Mercurio i divini aurei 
coturni, i quali al pari del vento, lo traspor- 
tano e per li fluiti e per la intermiuabile 
terra : strinse il caduceo con cui e sopisce 
e desta a sua voglia ì mortali, e volò giova- 
netto leggiadro in florida pubertà maestoso. . 

Quelli trapassarono intanto il sepolcro d' Ilo, 

• 8i fermarono per abbeverare i muli ed i • 
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gorsieri nel (ìnme Già il crepuscolo vesppr- 
tìno ingombiMya la terra: nondiiiiHno l’ arai. lo- 
■yide il nume, e disse a Priamo “ Erco un 
“ nemico, slamo in pericolo, salviamoci su- 
“ bitamente^ e le ginocchia abbracciandogli 
“ imploriamo pi< tà ila lui „ Il provetto re 
confuso ed attonito si raccapricciò: scorreva 
gelido ribrezzo per le sue membra tremanti. 

Ma il dio gli porse la mano, e gli disse “ Do- 
“ ve t’inoltri, o principe venerevole, fra le 
“ tenebre della notte? forse non temi i vicini 
“ Greci micidiali? Se alcun di loro ti sco- 
“ prisse cnrico di arredi così preziosi, che 
“ faresti? M.i io non sono qui per tuo dan- 
“ no, anzi per tua difesa. Imperocché ti re- 
“ puto qual padre. ,, E Priamo a lui “ An- 
“ cora qualche dio ini protegge, il quale mi 
ha data una così propizia scorta. O gio*' 

“ vanetto di bellezza e di senno egnalmente 
“ maraviglioso, cerio sei prole di genitori 
“ immortali! „ E Mercurio soggiunse Dim* 

** mi veracemente: trasporti forse i tesori in 
“ regioni straniere per salvarli, o pure lutti 
intimoriti abbandonate la città, perchè il 
“ migliore de’ tuoi figliuoli perì? E chi sei . 
“ tu, Priamo interrogò, il quale tanto one- 
** stamente parli del mio infelice figliuolo*^ ,i 
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E Mercurio a lui “ O venerando guerriero^ 

, “ tu mi provi con tale inchiesta. Molte volta 
io vidi Ettore nel campo^ allora che spinse 
“ vittorioso i Greci sino alle navi. Noi lo sta- 
“ vamo ammirando mentre Achille sdegnato 
“ ci vietava di combattere. Io sono di lai 
“ satellitej son Mirmidone. Mio padre si chia- 
ma Polictore,, E Priamo aggiunse. ‘‘Se dun- 
“ que sei di Achille satellite, dimmi since- 
“ ramente, è il mio figliuolo ancora intero, 

“ o pure fu gettato a brani pascolo de* ma- 
“ stini? „ E Mercurio rispose, “ Nè de’ ca- 
“ ni, o guerriero, nè degli avoltoi, ma giace 
“ prèsso la tenda di Achille. Ella è questa 
“ la duodecima aurora, e pure le membra si 
“ servano incorrotte. Quantunque ogni malti- 
na Achille tragga il cadavere d’intorno la 
“ tomba, nondimeno ti maraviglieresti in ve* 

“ dello fresco, e le ferite ramraarginate, sen- 
“ za^angue, tutto mondo, intatto, rugiadoso. 

“ Tanta è la cura degli Dei per tuo figliuolo 
moHo pregiato da loro. „ Lieto il padre 
per tali novelle, proruppe “ Deh prendi que- 
sta coppa, e con laiulo degli Dei scortami 
. “ alla' tenda di Achille! ,, Rispose il nume: 

. “ Tu mi sperimenti, o venerevole, perchè 
mi vedi giovane, ma non m'indurrai ad ae* ■ 
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celiar doni, senza che Io conceda il mio 
** capilano. Ben se vuoi ti sarò guida, e niu- 
no ardirà farti oltraggio ,, Così dicendo 
balzò sulla biga accanto a lui, la sferza e le 
redini impngnando. Giunti alla fossa cinta 
dallo steccalo, Mercnrio vi sopì le guardie: 
aperse quindi le porle, v’introdusse Priamo, 
ed il carro grave di arredi preziosi. Finab 
mente arrivarono alla tenda di Achille, opera 
de’ Mirmidoni, la quale aveva le pareli com- 
poste di tavole di sbete: sorgeva il tetto su- 
blime ricoperto di giunchi, e al di fuori uno 
steccalo ampiamente la circondava. Un gran 
trave di abete ne chiudeva la porta, il quale 
tre satelliti insieme ponevano e toglievano: 
tna Achille anche da sè solo. Mercurio apri 
Tingresso, introdusse i carri, scese a terra, e 
disse “ Sappi o venerando guerriero, ch’io 
sono l’immortale Mercurio, o «che Giove 
mio genitore mi ti diede per iscorta.' Ora 
“ io parto: ma tu entra, od abbraccia le gl- ^ 
** nocchia dì Achille. 

Poich’ebbe così detto il nume, volò all’ec- 
celso olimpo, e Priamo scese dalla biga,ìla- . • 
sciò Ideo, ed entrò solo nelle stanze interiori. 

Trovò l’eroe caro agli Dei, il quale appena^ 
aveva cenalo, e sedeva ancora alla raensia. * 


Digitized by Google 


366 ILIADB, 

I suoi salrlliti eraoo in disparte, fiiorcìiè Au- 
tomedonte ed Alcinio che lo servivano. Pria- 
<lTio gli si avvicinò, ed abbracciando le di lui 
ginocchia, baciò quelle mani tremende e mi- 
-cidiali, che lanli suoi figliuoli avevano pro- 
strati. Rimase attonito Achille mirando il vec- 
tchio divino, e gtiardavansi gli altri in volto 
con iscaiiibievole maraviglia. Ma Priamo in- 
cominciò “ Achille simile agli Dei, ricor- 
“ dati di tuo padre, giunta qual io sono 
“ a trista vecchiezsa. Forse, in tua assenza 
“ i conSnanti lo aIBiggono,nè v'è chi lo soc- 
** corra, ma almeno sa che tu vivi, e spera 
“ di rivederti: quand’io, ahi miserrimo! do- 
“ po che ho generati ben cinquanta Bgliuoli 
valorosi, ninno me ne rimane, ed il solo(i) 
** che mi restava in difesa della patria, final- 
mente uccidesti. Per lui or ne vengo sup- 
plice, e ti reco doni riguardevoli. Abbi 
reverenza degli 'Dei, pietà di me, rimem- 

(i) Priamo asserisce che tulli i suoi figliuoli so- 
no morti, quantunque poc'anzi il poeta ne nomini 
ben nove tuttora viventi. Forse egli mente per vie 
più muovere la pietà di Achille. Nè deve far mara- 
viglia, che mentisca il provetto e saggio re, mentre 
* abitiamo veduto hagiando io stesso Giove e Mer- 
curio, poc'anzi quando ha detto ch’era Mlrmidone 
« figliuolo di Polirtore. 
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branza del luo geniture;. Io sono, al certo, 

(li lui più deplorabile, imperocché soffro 
tal cosa che niua altro mortile ha giain- 
mai tollerata, d’accostare alla bocca la tna- 
“ no sterininatrice de’ miei fiiiliuoii. ,, Que- 
8te parole destarono in Achille la dolente meino> 
ria del padre, e mentre « gli era 630 Inqnella, 
sosteneva con mano cortese il re suppliche* 
vole. QuL-sti sospirava il figlì'ioio, prostrato 
a’ piedi delTuecisore: quegli piangeva il pa- 
dre cadente e l'amico estinto. Risiionavano 
intanto le stanze a gemiti loro. Mi Achille 
soddisfatti i primi impulsi della pietà, si al- 
zò dal seggio, sollevò Priamo con la destra, 
conamiserando la calva fronte, ed il mento 
canuto, e quindi rispose “ Infelice! in vero ' . 

“ sofferisti grandi sventure. Or come puoi 
“ tu sostenere gli sguardi miei, il quale so- 
no l’uccisore di tanti figliuoli tuoi? Hai ta 
“ il cuore di ferro? Ma siedi meco e faccia- 
mo pausa ad un pur troppo inutile dolore. 

Gli Dei liberi da ogni affanno, noi miseri 
cundaunauo a vivere nel pianto. Due urne 
“ stanno nell’atrio della reggia di Giove: Tu- 
na di beni, l'altra di mali. Egli mesce d’en- 
“ trambe i suoi doni- Cosi fece Poleo ricco 
signore de’ Mirmidoni, e gli diede ima dea 


• * 
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per consorte; ma dopo tanta fortuna, gli 
negò di avere figliuoli successori al regno, 
“ nè io, suo unico, arriverò alla vecchiez- 
za qui lungi dalla patria, comunque a 
te infesto ed al tuo sangue. Te pure, o 
^' venerando re, udimmo essere stalo per 
“ dovizie chiaro, e per figliuoli valorosi le- 
muto: aua poiché li hanno afflitto gli Dei 
con tante sventure, che altro vedesti fuor> 
“ chè guerre e stragi' continuamente? Con- 
“ Tortati nondimeno, imperocché nulla ti gio> 
“ va un inconsolabile dolore. Non per que- 
“ sto risorge il tuo figliuolo, ma solo accre- 
sci con mestizia infruttuosa le tue sciagu- 
“ re. ,, Deh, Priamo rispose “ non volere 
ch'io segga, mentre Ettore giace insepolto! 
“ Giacché mi concedi mirare ancore la luce 
del sole, rendimi il figliuolo immantenente, 
** fa ch'io qui Io rivegga, àccctta questi do- 
ni, e possa tu goderli nella patria tua. 

Ed a luì con occhi sdegnali Achille rispo- 
se (i) Non irritarmi o re: ho già deliberalo di 


(i) Sembra che lo sdegno di Achille or nasca 
dalle ultime parole di Priamo, per le qaali ti desta 
in lui la ingrata idea del suo destino inevitabile, 
cioè di non ritornare nel patrio regno, ma di cade* 
re, fra poco, nel campo di Troia» 
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“ renderli il figliuolo. Mia madre mi fece 
manifesta la volontà di Giove. Ben so che 
‘‘ qualche dio qui li lia condotto, avvegna- 
“ che uiun mortale avrebbe trapassale le 
guardie, e rimosso il trave della porta: • 
“ Astienti pertanto dal conuuovere altre per- 
** turba/loni nella mente mia, per le quali io 
sarei posto al cimento di trasgredire i co* 
mandi celesti.,, Ri.spetlò Priamo quelle mi* 
cacce, tacque, e ae<tè. . * 

Allora Achille balzò fuori della stanza, co* 
me leone. Automedoote ed Alcimo lo segui- 

* tarono: sciolsero da’ carri i destrieri ed i 
muli, ed introdussero l’araldo. Portarono poi ^ . 
i doni tutti del riscatto, fuorché due manti 
ed una tonaca, i quali lasciarono per vestire 

il cadavere. Fu imposto quindi alle ancelle 
che lo lavassero, e lo ugnessero con balsami 
in stanza remota dagli occhi del padre. Im- 
perocché temeva Achille, che Priamo veg- 
gendulo prorompesse in impeti di paterno do- 

• lore, ed egli stesso, da improvviso e violento 
furore non fosse tratto ad ucciderlo, violando 
i precetti di Giove. Quelle pertanto lo lava- 
rono, e lo unsero con balsami, poscia lo ve- 
stirono con la tonaca e lo ricoprirono cut 
manti. Achdie stesso lo collocò nella bara. 

Ferri. Iliade ' a4 
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i suoi satelliti quindi Iq posero nel carro, ed 
egli esclamò “ Non ti sdegnare o Patroclo se 
“ neH'averno udirai ch’io rendo Ettore al 
“ padre suo, avvegnaché egli ora mi ha 
presentati doni convenienti. Io ti farò par* 
V lecipe di questi con giusta proporzione. ,, 
Rientrò poscia nella tenda, e sedutosi di fronte 
a Priamo disse* “ Venerando re, il tuo fi- 
gliuolo è liberato: giace nella bara: all’au* 
rora lo vedrai tu medesimo. Ora ceniamo, 
conciossiachè Niobe stessa non lasciò di ci- 
barsi, e quando fu stanca di lagrimare la morte 
di tutti i suoi dodici figliuoli, sei fanciulle 
e sei giovanetti; questi uccise Apollo e Dia- 
na, quelle perchè Niobe, paragonandosi a 
Latona, si era vantata di superarla in fe- 
condità, avendo la dea soltanto due figliuoli. 
Ma questi due uccisero tutti i suoi (i). Per 
la qual cosa a noi pure si conviene, o ve- 


{i) Niobe figliuola di Tantalo c moglie di Ara- 
fione, avendo dodici figliuoli derise Latona, perchè 
non ne avesse che due Apollo e Diana, i quali sde- 
gnali le uccisero tutti i suoi. Della quale sventura 
piangendo Niobe iuconsolaliile, fu da Giove per 
pietà trasformata in pietra. Mcstiavasi una rupe 
nella Frigia, dalla quale grondava acqua, ed eravi 
tradizione, che quella fosse Niobe trasformala, co- 
me a questo lutigo nolano gli scoliasti del codice'* 
'veneto, citando la storia di Eufoiiooe* 
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“ nerevoi prole de’ ùutni, rivolgere il pea- 
siero a nutrirci. Giunto poi che tu sia a 
“ Troia con tuo figliuolo, potrai sfogarli ia 
lagrime imoTamente, che ben di molle egli 
“ è meritevole. ,, Sorse quindi e svenò un 
candido agnello. 1 satelliti lo scorticarono, io 
tagliarono in brani e Tarrostirono sugli spie- 
di. Automedonte pose il pane sulla mensa 
in canestri, ed Achilie distribuì le carni. Ma 
quando furono entrambi saziali di cibo e di 
bev'anda, slette Priamo ammirando te celesti 
sembianze di Achille, il quale scambievol- 
mente guardava, con istupore, il di lui vene- 
rando aspetto, ed alquanto essendosi così 

mirati in volto, Priamo incominciò. “ Poni- 

* * 

“ mi, ospite divino, a giacere incontanente, ' . 

acciocché ormai possa lo gustare il soave. 

“ sonno, il quale non mi chiuse queste pal- 
“ pebre, da quando spirò il mio Bgliuolo sotto 
la tua destra, ma inconsolabile piansi e 
“ sospirai finora, digiuno e cosperso di ce- 
“ nere (i) nrU’atrio della roggia.,. Disse, ed 
Achilie comandò alle ancelle di stendere, nel- 
l’aula delia tenda, due coltrici di porpora e 
due tappeti sovr’esse: e quelle accorsero ' con 

(i) Secondo il senso non equivoco del tcslo si 
dovrebbe tradurre, come ho già potalo, apebe qui 
per lo meno, staiiio. 
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le Kac.i in mano, ed obbedirono. Disse allora 
“ Addile “ Qui dormi ospite riguardevole, 
“ acciocché se mai venisse qualche capitano 
a tener consiglio meco, siccome sogliono, 
vedendoli non ne avvisi Agamennone, e st 
“ rilardi la restituzione del figliuolo. Or di in- 
“ mi veracemente, <|uanto tempo iinpieghe- 
“ rai tu ne’ riti funerei per lui?Io altrellanlo 
“ mi asterrò dal combattere. ,, Quegli rispo- 
se Giacché la tua beneficenza tal cosa a me 
“ gratissima concede, io dirò che vorremmo 
“ passare ben nove giorni m? lamenti fune- 
“ rei, nel decimo ardere il rogo ed imban- 
“ dire il convito lugubre, neirundeclino ai- 
“ zare la tomba, nel duodecimo combaltere- 
** mo quando aia mestieri. ,, Ed Achille a 
lui Eia siccome brami o venerevole ospite,, 
ed insieme lo prese per la destra cortese- 
mente. Si coricarono pertanto Priamo e l'a- 
raldo ^uo alTaula della tenda, Achille nelle 
stanze interiori, ed accanto a lui Briseide po>‘ 
sò la guaui'ia fiorita. 

Erano tutti in placido sonno immersi, quan- 
do Mercurio apparve a Priamo dicendogli 
“ Cosi dormi o re, fra nemiciP ,, Si destò a- 
questa voce sgomentato, e ohlaiuò l’araldo. 
Mercurio stesso congiuuse i destrieri ed i 
muli, e fuori guidò i carri, a tulli invisibile ^ 
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e giunto al Xanlo vorticoso, airólimpo volò. 

Stendeva intanto l'aurora il roseo lembo, inen> 

' « 

tre quegli con gemiti e con lamenti prose* 
guivano il cammino alla città. Cassandra (i) 
fu la prima, la quale dalla rocca di Troia 
scoprisse il padre, ed il fratello estinto, o 
soccorrendo smarrita per le vie esclamò “ O 
Troiani! o Troiane! or vedrete quell Ettore 
“ che fu il sostegno della patria e de’ po* 

“ poli. Ahi quante volte l’accoglieste lieti al 
“ suo ritorno dalla battaglia! ,, A tale annun- 
zio non uomo non donna rimase nella città, 
ma tutti, sorpresi da insoffribile angoscia, 
uscirono dalle porte ad incontrare il mesto 
convoglio. La madre e la consorte prima- 
mente abbandonandosi sulla bara, scompiglia- 
vano disperate la chioma: le genti piangeva- 
no, e il mesto lamento avrebbe continuato 
lutto il giorno, se Priamo non diceva “ Sgom- 
“ bratemi il varco: nella città vi sazierete dì 
pianto ,, A tali parole si divise la turba, i 
carri trapassarono, e giunti alia reggia, fu 
deposto il cadavere nella bara, ed i funerei 
cantori iotuonarono gl’inni sospirosi di mor- 
te. Il coro lamentevole delle donne risponde- 
va, e fra queste Andromaca stringendo fra le 


(i) Figliuola di Priamo* 
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camirSe braccia il capo dell estinto, escla> 
•- mò “ Eccoti spento, consorte amato, al fior 
** degli anni, ed io rimango vedova nella reg- , 
già! Il figliuolo è ancor bambino, parto dì, 
“ miseri genitori, nè spero che giunga aU’a- 
dolescenza. A. vvegoachè fra poco sarà Troia 
devastata da fondamenti ora che tu giaci 
** suo difeoditore. Sarò ben presto io con le 
altre strascinata schiava alle greche navi, 
e tu mìo figlinolo pur meco indegnamente 
“ servirai qualche principe crudele. O forse 
taluno de’ Greci ti getterà, sdegnoso, dalla 
torre in vendetta o del fratello, o del pa* 
** dre, o del figliuolo, da Ettore spento. Im- 
perocché non pochi, al certo, di costoro 
morsero per lui le zolle polverose di que- 
“ sti campi. Non era mite, in vero, tuo padre 
nell'.' atroci battaglie. Or ch’altro mi rima- 
ne se non vita dolente! Io non ti vidi sten* 
dermi le braccia spirando, non ascoltai gli 
estremi prud.'nti consigli tuoi, quali, notte e 
giorno piangendo rammenterei ,, Fecero eco 
a’ suoi lamenti le donne, e quindi Ecuba an- 
gosciosa proruppe “ O figliuolo di tutti il 
“ più caro: fosti grato vivendo a numi, lo 
“ sei anche spento. Gli altri miei figliuoli, ì 
“ quali caddero nelle mani di Achilie, furo- 

no da lui ycndutl olirà il mare; ma tu mi 

* * 
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/ sei destituito fresco e rugiadoso, come se 
“ fosti ucciso dalle frecce di Apollo ,, Creb-. 
lero vie più' i lamenti a queste parole, ed 
£lena esclamò “ Ettore fra tulli i miei co- 
guati aU’anima mia gratissimo, da che di- 
venni consorte di Paride, oh foss'io mortù 
avanti di qui venire! Ecco il ventesimo 
anno (1) che la patria abbandonai, e pur 
da te non udii una sola spiacevole ed in- 
solente parola. Ma se alcuno de' congiunti, 

‘ o delle cognate, o la suocera ( non parlo del 
suo(«ro, uomo affettuoso qual padre) misgri* 
davano, tu gli ammonivi con mansuetudi- 
‘ ne. Io adunque te sospiro, e piango la scia* 
gura mia. Ben veggo non rimanermi più 
in Troia un amico, ma tutti guardarmi con 
“ orrore ,, Cosi diceva piangendo, e la inol- 
tikidine gemeva con lei. Priamo Analmente 
coù parlò “ Si portino ora i tronchi per la 
pira, nè alcuno tema le insidie de’ Greci, 
** Achille mi ha conceduta una tregua di un- 
dici giorni. ,, Alle quali parole posero im* 
mintenente al giogo i corsieri ed i muli. Ben 
nore giorni durò il trasporto de’ tronchi in- 
iiuviercvoii, e il decimo posero lagri mando 


(1) Ag.imeniìoiie e Mem'Iao impiegarono «lieci 
auù a radunare gli eserciii, c dieci durò la guerra* 

r 


r 
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in cima del rogo il cadavere, e l’arsero coi^ 
quello. L’undecimo spensero le rimaste braci 
col vino, ed i fratelli ed amici sospirando 
raccolsero le candide ossa. Poscia le avvolse^ 
ro in sottile porporina tela, le posero in 
un'urna di oro, quindi le collocarono in cu- 
pa fossa, questa empierono di vaste e molte 
pietre, o sopra ainmucchiaronvi la tomba. In- 
tanto da ogni parte vegliavano esploratori, os- 
servando se mai i Greci si avvicinassero. Così 
fatta la tomba, e partiti da quella, sederono 
nella reggia di Priamo a splendido convito 
funerale (1). 


FINE. 


(0 Resthuìr.a BriseMe, e morto Ettore, ^ finfa 
l’ira d’Achille, e perciò anche è sodiHsfallo il pro- 
ponimento del poeta. Gii in molti luoghi egli ha 
insinuato che la morte di Achille è imroiucnte; gih 
corre il decimo ed ultimo anno della guerra, oide 
anche la gran catastrofe della ruina di Troia è ri- 
dotta a prossimo efl^tto, della quale pelò la Iliide 
non è che una digressione. Il poeta da innoltre la 
soddisfazione agli uditoli di sapere la fine di aita 
del suo eroe, prevenendoli che egli dovesa mofire 
per mano di Apidlo e di Paride, come nel XXII 
^ si narra. Per le quali ragioni il poeta conveneiol- 

mente qui pose fine a quest'opera maravigliosa ed 
' eterna» 
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Nel c.iinpo troiano fra gli Dei. 3 l 3 e seg. 

BRISEIDE fanciulla serva di Achille a lai 

tolta per comando di Agamennone. '» Io 
Suoi lamenti su Patroclo estinto. ss 289 

C 

CALCANTE indovino, rivela perchè Apollo 
sia sdegnato co’ Greci, e che por pla- 
carlo è necessario restitoirè' Criseide 
al padre suo. » 4 
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Cam — Diom 38 1 

•CAMPO greco e sua des -ruione. ^<7^. 22;{ (2) 
CARI moglie di Vulcano accoglie Teli 

nella sua reggia. 55 2 'jj. 

CAVALLI di Enea sono di stirpe divina. «Gì (1) 
Presi da Slenelo satellite di Diomede. « 62 
CAVALLI di Achille. 2Di 

Loro mestizia per la morte di Patroclo.!». 252 
CENTAURI che fossero? »» 2G1 (1) 

CENTAURO di Creta nel laberinto. »» 280 ( t) 
CRISE sacerdote di Apollo prega i Greci 
a restitnirgli Criseide sua figliuola 
fatta schiava da loro, e scacciato da 
Agameunone con oltraggi. »» 2 

CRISEIDE restituita al padre suo. 8 e i2 

D 

DIOMEDE re d'’Argo inspiralo da. Miner- 
va fa imprese illustri. »» 55 e seg^. 

Ferito da Pandaro, e confortato da Mi- 
nerva ritorna alia battaglia più fiero."»» 58 
Uccide Pandaro. »» G2 

Ferisce Enea' con un sasso e poi Ve- 
nere. 9» * 

Incalza Enea ferito il quale gli è sot- 
tratto da Apollo. »» 65 

Ferito, si ristora , ed è consolato da Mi- 
nerva che sale nel di lui carro, lo re- 
spinge al campo, dove egli ferisce 
Marte. »» 

incontra nella battaglia Glauco , lo ri- 
conosce per ospite , cambia con lui 
la sua armadura. » 78 


382 Diom — Enra 

DIOMEDE va di notte ad esplorare eoa 
Ulisse il «ampo troiano. 

Uccide R-so principe de’ Traci, mentre 
donne di notte, e la strage di quelli.» 
Ritorna al campo greco. » ilS 

Ferito da Paride in un piede, si' ritira 
• dalla battaglia. • » I-&2 

DOLOSE s’introduce di notte al campo 
greco ad esplorarlo. » 

Sorpreso da Ulisse e da Diomede, ri- 
mane ucciso da loro. » i 34 o ^^5* 

DUEl.LO Ira Paride e Meaelao. » ^0 e se^. 
Fra Ettore ed Aiace. » 91 

E 

ECATOMBE qual sagrlfr/.io fosse? » 8 (1) 
ECUBA offre al tempio di Minerva la più 

elegante delle sue vesti, » 81 

Suoi lamenti quando vette Ettore stra- 
scinato al' carro di Achille. » 028 

Suoi lamenti sul di. lui corpo. • » 

ECIOA di Minerva che fosse? »2Q e ijo (i) 
•ELENA sulla torre contìgua alla porta 
* Seca dà contezza a Priamo de’ gre- 
chi eroi che 'da quella si vedono in 


campo. » 57 

Suoi lamenti sul corpo di Ettore. » ^5 

ENEA con Pandaro va contro a Dio- 
mede. » fkt 

/ 

1 suoi cavalli di stirpe divina. » £ii (1) 
Ferito con un sasso da Diomede, e soc- 
corso da Venere. » Qz 


Enea— Ett. 58!? 

ENEA «' salvato da Apollo. (Li 

Poi è ^rioomlollo a] .campo da Marte, la C 5 
Affronta A’ hilk. ss 2 q8 

É salvata da N‘‘lluno. ss 5 oi 


ETTORE dal campo ritorna alla reggia 
nelle stanze di Paride dove lo ram- 
pogna perché non stia in campo, si 82 
Incontra Andromaca col figlinolo Astia- 
natte , e ragionamenti loro scansbie- 
voli. ss ivi e seg, ' 

Per consiglio di Elmo indovino , sfida 
qua'unqne de’ Greci. ?s 87 

scelto da loro a sorte Aiace Telamo- 
nioj e combattono finché non li se- 
para la notte. ss go 

Stimola i suoi cavalli chiamandoli per 
nome. ^ ^ .ss gg e (1) 

Giunge alle fosse de’ Greci. . ss um 

Fa strage di loro, ma poi sviene , per- 
. cosso nell’ elmo dall’ asta di Dio- 
mede . , ss i_ 5 j. 

Disprczza gli auguri. ss lC& 

Vittorioso fracassa le porte del moro 
de’ Greci , cd entra per quelle. w 1 7 1 
Incalzato da Nettuno. ss 

Assistito da Apollo, trapassa ’ il maro 
de’ Greci, e giunge alle navi loro, ss 2i5 
Si veste dell’armadura d’Achille. ss 2 M 
AITroota Achille, ed Apollo lo salva, ss 5 o 5 
Aspetta fuori della porla Scea Achille, ss 3 18 
Fugge , ed Achille lo incalza , poi in- 
gannato da Minerva si rivolge. sa S24* 
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E'^TORE combatte eoa Achille e rimane 

eia lui ucciso.' pa^. 025 . 

Spirao'lo predice dove , e come Achille 
dee morire, 326 

Strascinato al carro di Achille. 5 » SaS 

EURIPILO ferito da Paride. » 

F 

FENICE aio di Achille , sua aringa per 

placarlo. ii6 e seg. • 

G 

GIOVE promette a Teli di far vendetta 
della iogiuria sofferta da Achille di lei 
figliuolo. « l5 

Trema l’olimpo ai cenno delle sue ci- 
ngila. 59 ivi 

Proibisce agli Dei di favorire alcuna 
delle parti , e si posa sulllda. * » 9Ì 
. Giace sull’lda con óiunooe. » 20Ì 

Si desta , vede i Troiani oppressi^ e si 

sdegna con Giunone. s> 211 e seg.‘ 

jUaiida Apollo a spandere il terrore fra’ 

Greci , ed a coulortare Ettore. » 2 iG 
Comanda ad Achille di restituire a Pria* 
rao il corpo di Ettore. , 99 357 

GIUNONE garrisce con Giove perchè 

Teti gli parlò in disparte. » l6 

Sale con Minerva col cocchio, ed ar- 
* mate vanno al campo. 99 70 e 71 
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Giù — Mac 

GIUNONE scende insieme con essa dal> 
Tolimpo persocoorrere i Greci, maGio* 
ve la richiama per mezzo criritle.pojg-. 
Si propone di sopir Giove per soccor- 
rere intanto furlivameule i Greci , e 
si adorna a tale intento nel suo ta- 
lanio • w in8 e 

Prega Venere a prestarle il sdo cinto , 
ed' ella la compiace. » 

Induce il sonno a venire con lei nell'lda 
ove egli addormenta Giove , ed ella 
desta iu lui brame amorose. !> so e 
Percuote ea insulta Diana. n 

GLAUCO incontra Diomede nel campo. 
Io riconosce per ospite , e cambia 
con lui la sua armadura. » 

GRECI deliberano di abbandonare Troia, 
e sono rattenuti da, Ulisse. . » 

Pongono in fuga i Troiani. m 

I 

IRIDE spedita da Giove* a Priamo, '» 

Messaggera ad Elena. las 

Spedita da Giunone ad Achille per in- 
durlo a difendere il cadavere di Pa- 
troclo. jy 

Spedita da Giove a Teti. » 

M 

MAC.AONE ligliuolo d’Esculapio cura Me- 
nelao dalia ferita. « 

rerri. Iliade 





385 

1 1)3 

seg. 

200 

seg. 
5 15 

79 

22 

Mi 

22 

32 

268 

354 

43 


Digitized by Google 


386 Mac — Min 

MACAONE egli stesso è poi ferito da Pa- 
ride . />ag-, i 55 

Quindi condotto , e ristorato da Nestore 
nella sua tenda. m ivi 

MARTé; ferito da Dionaede , e sanato da 
Peone. » 

Si duole per la morte di Ascalafo sno 
figliuolo: si arma per farne vendetta^ 
ma lo raltiene Minerva. »> 2 i 4 

Prostralo da Pallade con un colpo di 
pietra . » 3 ) 3 

MELEAGRO, sue avventure. 119 

MENELAO ferito insidiosamente da Pan- 

darò. » 42 

Veglia affannoso di notte, gira armato 
per lo campo, e muentra Agamen- 
none . 127 

MERCURIO fa scorta a Priamo nel cam- 
po de’ Greci. » w 20 q 

MINERV.À rati ene At^Lille già in alto di 

lanciarsi contro Agamennone. » Q 

Muove con l’egida i Greci alla batta- 
glia . » ^ 

Induce Pandaro a scoccar dardi con- 
tro il patto stabilito. » 45 

Conforta Diomede ferito , e lo ricou- 
du ce alla battaglia. » 74 

Acc;«rre con Giunone in soccorso dei 
Greci , ma U rattiene Giove. « lo 3 
Conforta Achille dolente e digiuno. » 292 
Prostra sul campo Marte con un col- 
po di pietra. 
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.MINERVA. Quindi anche Venere che lo 

soccorre . • jtafr. 3o8 

MlRMinONI nome de' guerrieri Hi Achille « 52 
MURO fabbricato da’ Greci per loro for- 
tificazione. , 1» 92 

Distrutto da Nettuno e da Apollo^ do- 
po la presa di Troia. m i(Ì2 

• « 

N 

NETTUNO, dalla sua regia viene a soc- 
correre i Greci. w i'j5 

Incalza Ettore. » 206 

NESTORE s’interpone nella contesa fra 

Agamennone ed Achille per Criscide. w 7 
Conduce alla sna tenda Macaone , fe- 
rito, e lo conforta. ~ » l55 

P 

PANDARO ferisce Diomede. » 58 

Si unisce ad Enea per andar contro 
a Diomede, ed è da lui ucciso 5{) 

PARIDE, sua vestitura. 55 

Sfida Menelao a duello. » 34 

Cinge l’armadura per duellare con es- 
so, combatte e gli si spezza la spada . 
Venere lo sottrae, e lo reca al Ma- . 
lamo. M 3C e seg. 

Ritorna da quello alla battaglia. s* 86 

Ferisce Diomede. " »> a52 
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PATROCLO figlinolo di Mt netio , ed ami- 
co di Achille. pag. io (2) 

Lo prega a prestargli le sne armi , e 
le squadre. . , m 228 e Sfig. 

Rispinge con esse i Troiani. 55 23ìJ 

Uccide Sarpedone. » 2^0 

Qli scaccia sino alla città, tenta assa- 
lirla, ma è respinto da Apollo. » 2^6 
Viene ferito da'Euforbo, e ppi ucciso 
da Ettore. , t n 2^8 

Si (’ombaUe sul di lui cadavere, s» 252 e seg. 
É sottratto dal caqjpo per opera di Me- 
nelao e Merione, difesi dagli Alaci. » 263 

Suo cadavere terso e purgato. « 2ij3 

Preservato da l’eti. ” 28^ 

Appare in sogno ad Achille. ?» 3i8 

Sue esequie. ?’ 336 

Con ginochi funerei. 59 SSq e^eg‘ 

PORTA Scea. ” 36 (i) 

PRIAMO va ad assistere al duello di Pa- 
* ride con Menelao. ?? 

Suoi lamenti qnando vede Ettore stra- ' 

scinato al carro di Achille. 59 3 28 

Lo deplora nella reggia. ” 336 

Eccitato da Giose si risolveva a riscat- 
tarne il cadavere. 99 358 

Sue smanie di dolore. 9? 35q 

Giunge alla tenda di Achille , e ne 
ottiene il cadavere. s? 366 e seg. 

PURGAZIONE. .. 9» 9 
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RADUNANZA. g;en<»Ptìle (ìe’ Grfici. "pag. 20 
RESO principe de’ Traci .ucciso da Dio- 
mede . • ■ * ” 1^7 


SAGRIFIZI 12. (E'élS) 39.W0. 289 

SANTO fiupie, lo str-sso cbe lo Scaman- 
dro . . • * f . 5’ 3 o (1) 

SANTO cavallo di Achille, ' ' , ^29^ 

Santo fiume , sdegnato contro Achil- *- 
1« . » 3 o 8 e seg. 

SARPEDONE, Fua morte. w 2^1 

Il di lai cadavere trasportalo da Apollo 
in Licia. » 2^5 

SCUDO di Achilfe e sae « sculture mara- 

vigliose. , ' ' • * • 276 e seg. 

SOGNO pernicioso spedito da Giove^ad 

Agamennone. ^ » 18 

T 


• • * 
TKRSITE, nomo «deforme e mordace, n 2 Ì 
TETI consola Acltille. 55 ii . 

Supplica Giove a vendicarlo, 5’ >4 

Accorre ai di lui laminiti. w 260 

Prega Vulcano a fajffili un’ armadura , 

La ottiene, e la rec^ al figliuolo. 55274 e seg. 

» 

* • 

. « 
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VENERE sottrae Parùìe dal campo, paff. 44 
Ferita da Diomede^ è sanata dalla sna 
madre Dione. e 99 62 e 63 

VIND Lemno 9 ? Q2 

’ ULISSE rattìene i Greci dali’abbandona- 

re l’impresa di Troia. 99 22 

Va con Diomede ad esplorare di notte 
" il campo troiano. , ' « i 3 o 

"Spoglia Dolone' delTarmaduraj e preda i 
cavalli di Reso . . 99 137 

’É ferito . , 99 i 55 

VULCA.no rallegra la radunanza degli 

Dei . . 99 16 

Ac(!Oglie Teti nella sna reggia ^ e fabbri- 
ca l’armadura di Achille. 99 276 e seff- 
Si oppone con un incendio ai lìami 


Scamandro e Simoento. 
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|Came d»l Librai, al^oQtlspìzio. 
me Uel Libro XXII, alla pag.SiQ. 

f 



X 


\ * 


V V, '■■'•-'‘-■■-'/.d- 








1 . 


■».. . 


f PUBBLICATO 
■*1L GIORNO XXX /JTTOBRB 
JIv DCCC. xll. • • 



Digilized by Google 




